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CAPITOLO  PRIMO. 

Del  Culto  delle  Sacre  'Relìquie  in  generale.  Che  cofa 
Jì  debba  pcnfare  m particolare  di  quelle  del  Latte 
della  Madre  di  Dio  ; e dipintamente  di  quella  f 
che  in  Montevarchi  Ji  conferva. 
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N Uomo  onefto,  e dabbene  dee  aborrire  egual- 
A mente  in  materia  di  Religione  la  taccia  d’ mere- 
_ dulo  predo  gli  ftolti,  ed  ignoranti,  e di  troppo 

credalo  preflb  i favj,  ed  illaminati.  Comecché 
io,  parlar  volendo  deirinfigne  Reliqaia  del  Latte  purifli» 
ino  della  Madre  di  Dio,  cai  la  Terra  di  Montevarchi  lì  glo- 
ria di  pofledere  già  da  più  Secoli,  non  fia  per  dire  alcuna 
cofa , che  difpiacer  pofla  agii  uni , ed  agli  altri  : nuliadiaie- 
m>,  efl'endo  più  gli  dolci,  ed  ignoranti,  che  i favj,  ed  illu- 
minati, e per  qaanto  uno  procuri  di  mifurare  i termini,  e 
pefare  refpreffioni  nel  parlare  alla  moltitudine  prevenuta  ne* 
iuoi  pregiudizi,  fapendo  io  non  efler  facile  andar  efente  da 
qualunque  cenfura  *,  quindi  è che  (limo  neceflario  il  parlar 
prima  brevemente  da  Teologo,  e poi  da  Storico. 

Nel  Culto,  che  da*  fedeli  Cattolici  li  preda  alle  Sacre 
Reliquie,  convien  didinguere  ciò,  che  è di  fede  Divina,  da 

A ciò 


« 

eìò  che  è di  Fede  Unana  foltanto.  Che  le  "Reliquie  di  Ges^ 

Grifi  ),  (Iella  Beatifllina  Vergine  Tua  Madre,  e de’ Santi  rico- 

nolciati  tali  d illa  Chiefa  , de  >banD  venerarli  con  pio,  e reli- 
gioio  culto  non  aUbluto,  ma  relativo,  egli  è q leflo  un  Ar- 
ticolo, un  Do  lima,  una  Verità  di  Fede  Divina  fon  lata  lulL* 
autorità  deila  rivelazione  foprannaturale  , e della  decilionc 
della  Chiefa.  Che  poi  quella,  o quella  Reliquia  in  partico- 
lare ha  realmente,  qual  viene  reputata,  o di  Gesù  Grillo,  o 
della  Vergine,  o di  quello,  o di  quel  Santo,  alla  Fede  uma- 
na folamente  fi  appoggia;  e quella  Fede  ha  più,  o meno 
gradi  di  licurezza,  fecondo  la  maggiore,  o minore  autorità 
delle  prove  naturali,  ed  ellerne,  ond’ ella  rifulta. 

Di  qui  ne  fegue,  che  lìcconie  eretico,  ed  empio  repu- 
tar fi  dovrebbe  colui , che  negalle  efltr  degne  dì  venerazio- 

ne le  Sacre  Reliquie  in  generale , opponendoli  alla  divina  Ve- 
rità, così  tanto  arrogante,  e profontuofo  farebbe  quegli,  che 
di  alcuna  di  quelle  in  particolare  mollraffe  dubbiezza,  quan- 
do da  prove  plaulibili , e forti  confermata  ne  viene  la  veri- 
tà, benché  umana  foltanto,  e non  divina.  Ma  non  per  que- 
flo  è lecito  mai  fenza  grande  ingiullizia,  ed  olfefa  tacciare 
col  nome  di  eretico,  e miferedente  chi  ciò  ficeffe,  trattan- 
doli fpecialmente  di  quelle,  la  cui  elidenza,  o per  Tefarte 
leggi  di  fama  Critica  dilHcilmente  li  può  fapporre  , o per 
mancanza  di  autentici  documenti  diihcilmente  provarne  1*  i- 
deiitità  . Fgli  è troppo  certo  che  in  tali  materie,  nelle  quali 
di  rado  li  giugne  alf  evidenza,  la  fede  umana  è foggetta  ad 
ingannarli , c ad  ingannare;  e molte  volte  oltre  la  dabbencUg- 
gine  , vi  concorre  altresì  la  malizia  degli  Uomini  a trarre  iii 
errore.  Serva  di  riprova,  per  tacere  iiinumcrabili  efempj, 
quello  che  cita  il  celebre  Franco  Sacchetti,  che  intorno  al 
1400.  fcriflé  le  file  Novelle,  che  per  lo  più  fono  Storie  fe- 
guire  Piacemi  qui  per  lollazzo  dì  riportare  il  principio,  ed 
il  line  della  Novella  LX.  ove  prende  a contare  un  piacevole 
motto  (il  Frate  'Faifleo  Dirli,  il  quale  predicando  in  Holo- 
giui,  obbligato  fa  a moflrare  al  Popolo  contro  fua  voglia  un 

Brac- 


Braccio  fappo/lo,  e veneraro  per  uno  de’ Bracci  di  S.  Care- 
riiia,  il  cui  Sacro  Corpo  avea  egli  veduto  intiero  al  Monte 
6inii  con  ambedue  le  braccia,  onde  quello  da  mollrarli  fa- 
rd)be  dato  il  terzo.  Qutfto  Scrittore  pertanto  introducendo- 
lì  al  racconto,  così  dice  — Molte  volte  interviene  ^ che  delle 
Hehqu'e  ft  trovano  ajfai  inganni^  come  poco  tempo  intervenne  a 
F ore ntini  avendo  avuto  di  Puglia  un  braccio^  il  quale  fu  dato 
loro  per  lo  braccio  di  S.  Reparata  ; e facendolo  venire  con  gran 
Julennità,  nella  fine  trovarono  il  detto  bruc  io  ejfer  di  legno  — . 
Ueferive  quindi  il  fatto  di  Frate  Taddeo,  e poi  iinilco  con 
Una  riflefììonc,  che  apparentemente  farebbe  male  a propolìco 
della  nodra  Santa  Reliquia  di  Montevarchi,  fe  non  avedimo 
in  pronto  da  confermarne  in  contrario  la  verità  con  plauli- 
bili  prove  La  fede  e buona,  conchiule  egli  dunque,  e Jdl^ 
va  ciajcuno  che  f ha  ; Ma  verameìUe  fido  il  vizio  della  avari- 
zia fa  di  molti  inganni  nelle  R^eliquie , che  è a dire , che  non  è 
Cappella  che  non  7.noJìri  aver  del  Latte  della  Vergine  Maria  ; 
che  fe  fojfe  come  dicono,  ne j]  una  farebbe  più  preziofa  R li  quia  ^ 
penjando  che  del  fio  Corpo  gloriojo  alcuna  cofa  7ion  rifnafe  in 
Ferra,  ed  fi  ìnuftra  tanto  Latte  per  lo  Mando,  dicendo  effeir 
del  fio , che  fe  fiata  fo(fe  una  fmte , che  avejfe  più  dì  rampol- 
lato, quello  sì  baderebbe;  fie  fe  ne  potejj'e  far  prova,  come  Fra- 
te Faddeo  fece  del  detto  Braccio,  do  7ion  avverrebbe . Ora  la 
fede  nofira  ci  fa  fa  Ivi  ; e chi  archimi  a sì  fatte  cofe , ne  porta 
pcìia  in  qtieflo , o nell'  altro  Mondo  vz  . 

Tutto  quedo  pur  troppo  è vero,  ne  giova  didimularlo 
per  non  dar  maggior  anfa  ai  miferedenti  di  calunniare  in 
un  colle  codumanze,  ancor  la  Dottrina  della  Cattolica  Chic- 
fa,  la  quale  fermo  tenendo  il  Domina  del  culto  dovuto  alle 
Sacre  Reliquie  come  dì  Fede  Divina,  lafcia  correre  in  prati- 
ca alcune  opinioni  di  Fede  Umana,  quando  contrarie  non  Fa- 
no alla  verace  credenza,  ed  al  buon  codume  ; fopra  de’ qua- 
li  punti  unicamente  ella  è maedra  infallibile,  e non  de’ fitti 
dì  pura  Storia,  che  la  Fede  Divina,  e la  Morale  Cridiana 
non  interedano. 

Ha 


A » 


4 


Ho  creduto  non  dover  fare  a meno  di  premettere  tati 
odervazioni , ad  oggetto  di  render  giadizia  alla  verità,  con- 
felTand.)la , e di  prevenire  il  Pirronii'mo  delle  Perldne  più 
curiofe,  che  pie,  le  quali  rutto  mettono  in  dubbio,  }>er  non 
dire  in  (lifpregio,  quello  di  che  non  fanno  render  ragione, 
o non  vedono  la  ddea  evidenza,  come  appunto  fuccede  nel 
cafo  della  aoftra  Reliquia  del  Latte  della  Madre  di  Dio  . 

Non  voglio  io  per  rifpondere  alle  loro  dilUcolrà,  entra- 
re nell’  fcfame  della  propofizione  gettata  ancora  , come  ab- 
biamo veduto,  da  Franco  Sacchetti,  vale  a dire  che  alcuna 
eoja  n'jH  fia  reflata  in  Terra  del  Carpa  gloriola  di  Lei  ~ . Con- 
tentandomi di  pronunciare  non  edere  quello  un  Articolo  di 
Fede  Divina;  come  forfè  li  è quello  della  Sà^.  Umanità  di 
Gesù  Crido,  che  tutta  unita  una  volta  colla  Perfona  del 
Verbo  Eterno,  non  mai  lì  difgiunfe  per  alcun  modo  da  quel- 
la, onde  tutJa  dal  Verbo  medefi  no  portata  in  Cielo,  non 
potea  rimanerne  in  Terra  porzione  alcuna,  almen  di  ciò,  che 
alla  integrità , e perfezione  appartiene  della  medelìma . E nè 
tampoco  invelligar  mi  piace  in  qual  maniera  porefìè  acca  ie- 
re,  che  alcuna  porzione  lì  confervaffe  di  quel  purillìmo  Lat- 
te, onde  quanto  era  d’uopo  al  nutrimento  del  Divin  Figlio, 
e nulla  più,  elfere  date  da  Dio  fecondate  miracololamente  le 
mammelle  della  Vergine  Madre  con  ragione  lì  crede 

Maggiore  dato  per  verità  far  dovrebbe  V altro  ridedb 
del  citato  Scrittore  zr  Che  non  è Cappella  che  non  f??o(ìri  aver 
del  Latte  della  Tergine  Maria , ed  e'  ft  moftra  tanto  Latte  per 

10  Mondo  dicendo  ejfere  del  fito  ^ che  Je  foJJ'e  flato  una  fUìte  che 
^vejfe  più  dì  rampollato^  quello  iì  baderebbe  z: . Io  dedb  mi 
fon  trovato  a vederne  in  più  luoghi,  e fpecialmente  in  una 
Chiefa  , cui  nominar  non  è d’uopo,  in  tanta  quantità  da  po- 
ter farne  parte  a molte,  e molte,  ed  ho  avuto  rdtresì  tutto 

11  comodo  di  olTervare  attentamente , e da  vicino  quello  dal- 
la pietà  de  Fedeli  creduto  Latte,  e Latte  preziofo  della  Ma- 
dre di  Dio.  lo  fono  andato  più  volto  meco  delfo  (ìlofofando , 
e ftrolagando  qual  di  tanca  abbondanza  di  si  fatte  Reliquie 

nata- 


s 

nani  Talmente  difHcìli/lìme  s fupporfi  , non  die  a rìtrovarfì , 
poHa  edere  data  l’origine  ne’ tempi  addietro.  E non  farò  for- 
fè lontano  dal  vero,  arrribaendola  ad  una  popolar  tradizione, 
che  sia  ebbe  corfo  in  Paleftina,  e nei  Libri  di  alcuni  Viag- 
giatori in  quelle  parti,  pervenuta  anco  a noi.  Fralle  molte 
Icempiate  cofe , che  per  loro  fi  contano,  ancor  quefia  fi  tro- 
va, che  in  un  luogo  ripofandofi  la  Santa  Vergine  nella  fua 
fuga  in  Egitto  per  allattare  il  Divino  Figliuolo,  accadde  che 
alcuna  dilla  fpruzzade  di  quel  liquore  del  fuo  purillimo  feno 
fopra  una  pietra:  Che  queda  incontanente  divenne  tutta  te- 
nera, e candida  come  una  madà  di  Latte,  e che  non  per 
lungo  corfo  di  fecoli , non  per  efit-re  continuamente  diminuita 
dalla  pietà  de’  Pellegrini  non  è mai  venata  meno  queda  mi- 
niera. Iddio  può  far  tutto,  benché  non  fi  veda  la  necedit^ 
di  quedo  miracolo.  Ma  io  lo  credo  piuttodo  uno  di  quei 
tanti  fogni  prodotti  dalla  femplicità,  e dall’ ignoranza , fo- 
mentati quindi  dall’  irnpodura  di  certe  Pcrfoiie,  che  trovano 
il  proprio  inreredé  nello  fpaccio  di  fimili  novelle.  Or  di  que- 
da fuppoda  miracolofa  pietra  , la  quale  altro  forte  non  è, 
che  una  fpecie  di  Agarici  Minerale  molto  cognito  ai  Natu- 
ralidi, volgarmente  detto  Latte  di  Luna^  alcune  porzioncel- 
le,  ficcome  di  altre  pietre  de  Luoghi  Santi  di  Paledina  ot- 
tenute da’ buoni  Pellegrini,  che  là  fi  portavano  in  folla  nel 
gran  padàsgio  delle  Crociate,  o poco  dopo,  depofitate  veni- 
vano al  loro  ritorno  come  preziofe  Relìquie  del  Latte  di  Ma- 
ria Vergine,  in  queda,  o in  quella  Chiefa  di  lor  maggi  ;r 
divozione.  E per  vie  maggiormente  accreditarla,  maraviglio- 
fe  cofe  todo  s’inventavano,  e fi  credevano.  Che  fe  in  quei 
tempi  di  tanta  buona  fede,  cioè  di  tanta  dabbenaggine , ufa- 
to  fi  fode  il  buon  fenfo  della  Critica,  ed  il  prudente  rigore, 
onde  fi  procede  oggigiorn'!»  dopo  il  Concilio  di  Tremo  all* 
approvazione  di  nuove  Reliquie,  e de’  Miracoli , non  avreb- 
be avuto  motivo  branco  Sacchetti  di  efagerare,  che  non  è 
Cappella  che  non  mojiri  del  Latte  della  ^ergine  Marta  ^ che  Ji 
fojje  jtato  una  fonte  che  avefje  pià  dì  rampollato^  quello  àf 
f erette  Ma 


(} 

Ma  che  per  quefto?  Se  dnnqtìe  in  alcun?!,  o quando  fi 
voglia  uicora , nella  inaggior  parte  di  sì  fatte  l^dìquie,  può 
foi'perrarfi  ragionevolmente  ili  falfiià,  tutte  quante,  nefì'una 
cccettuita,  faranno  falle?  Se,  come  talvolta  accade  in  una 
fpecie  di  moneta,  fé  ne  trovino  alcune  adulterate,  o nel  pe- 
fo,  o nel  conio,  o nella  lega,  chi  dirà  che  tutte  quante  le 
monete  di  quella  fpecie  fiano  perciò  da  rigettarli,  co. ne  di 
iiiun  valore,  quand’ anco  refin-elKro  al  faggio,  e ad  ogni 
prova  di  lor  bontà?  Il  raziocinio  è giallo,  e T applicazione 
ai  noflro  propofiro  è naturale. 

Non  è mia  intenzione  con  tnrro  quello  di  fcreditnre , in 
verun  conto,  alcuna  di  tante  Sacre  Reliquie  del  Latte  della 
Vergine  Madre,  per  inalzare  il  pregio  di  quella,  che  fa  tan- 
to onore  alla  (.hiefa  Infigne  Collegiata  della  Nobil  Terra  di 
MIonrevarchi  nel  V aldarno  di  fopra . Imperciocché  di  neiìu- 
na , fuorché  di  quella,  mi  fon  prefo  la  pena  di  efiminare  i 
documenti,  e le  prove.  F quando  pure  io  ne^alll.  Io  che 
ron  fo  che  quello  fuppollo  Latte  in  tanti  luoghi  venerato, 
fìa  porzione  di  quello,  cui  dalle  calle  mammelle  della  Ver- 
gine Madre  fucchiava  il  figlio  di  Dio,  non  verrebbe  per 
quello  a negarli  che  polì'a  ell'ere  un  Latte,  o altro  Liquore 
forfè  da  qualche  òacra  Imnagine,  o in  qualfifia  altra  manie- 
ra mi  acolofamente  prodotto  da  Dio.  Abbiamo  da  un  Dilcor- 
fo  attribuito  a S.  Atanalìo,  ed  approvato  dai  Padri  del  le- 
condo  Concilio  Niceno  tra  gli  tcumenici  il  fettimo  (a)  per 
mollrare  che  Iddio  facea  de’  Miracoli  per  mezzo  delle  Sacre 
Immagini,  che  in  Rerito  Città  della  Siria  avendo  i • Giudei 
per  isfogo  dell’  innato  lor  odio  facrilegamente  trafitta  una 
Immagine  di  Gesù  Crlflo,  n’ elei  Sangue  in  tal  copia,  che 
potè  farfene  a molte  Chiefe  il  dono  di  qualche  porzione  (/>). 
Ed  è forfè  di  quello,  o d’altro  finìile  quel  Sangue,  che  in 
Terra  fino  a’  dì  nollri  fi  conferva,  e piamente  fi  crede  di 

Gesù 
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Gesù  Criflo  Signore.  Fercliè  dunque  non  può  fuppord  acca- 
duto del  Latte  della  Madre  quel  che  accadde  del  Sangue  del 
Figliuolo?  òJon  farebbe  fé  opre  per  quell > qual  preziofi  R.e- 
liqu'a  da  venerarfi  ? Sì  certanienre  : Nè  io  me  la  prenderei 
con  alcuno  che  ancor  quello  sì  celebre  di  Montevarchi,  noa 
potendoli  per  verun  conto  provare  ad  evidenza,  che  Latte 
vero,  e naturale  Ha,  pretendelìè  foltanto  accordarlo  miraco- 
lofamente  prodotto. 

Ma  checchefall  di  ciò,  fé  naturale,  o miracolofo,  fé 
genuino,  o fuppollo  reputar  lì  debba,  io  non  ne  muovo  que- 
Hione  per  verun  conto.  Nel  riportar  la  Storia  di  quella  ra- 
ra, ed  inllgne  Reliquia,  da  qual  parte,  in  qual  tempo,  in 
qual  modo,  e per  opra  di  chi,  alla  Terra  di  Montevarchi 
giugnelì’e,  invelligando , e dell’ antico  culto,  thè  quivi  ha, 
la  non  mai  per  500.  e più  anni  interrotta  pratica  efponen- 
do;  io  non  altro  ebbi  in  mira,  che  raffermare  la  popolar 
tradizione,  e fceverando  da  quella  le  inette  favole  corfe  in 
addietro,  ond’ è folito  il  volgo  abbellire,  o per  dir  meglio 
deturpare  i fatti  di  vecchia  data,  e di  origine  incerta,  pub- 
blicare a comune  ammaellramenro  le  prove  non  a tutti  bea 
note,  e i documenti  che  ci  rimangono  in  favor  della  fede 
ereditaria  de’  Paefani,  i quali  credono  quella  Reliquia,  e la 
venerano  qual  genuina,  autentica,  e vera  porzione  del  na« 
turai  puridlmo  Latte  della  Madre  di  Dio. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Antica^  e coftante  tradizktte  delia  ejiftenza  in  Mon- 
tevarchi di  una  hijigne  Reliq^uia  del  Latte  della 
Madre  di  Dio. 

La  popolar  tradizione,  quanto  fedel  depoftarìa  della  fb- 
j danza  de’ fatti  antichi,  tanto  fallace  rapporratric e delle 
circodanze  che  a (quelli  appartengono,  eliendo  cofa  oramai 

più 


più  che  nota , che  i buoni  Vecchi  ufi  furono  di  attribuire 
ai  più  femplici,  e naturali  avvenimenti  per  poco  rari  che 
fodero,  una  origine  ftraordinaria , e rivenirli  di  favole,  e di 
fogni,  onde  farli  apparire  maravigliofi  *,  la  popolar  tradizio- 
ne, io  dicea,  per  più  di  cinque  Secoli  indietro  confervatafi 
in  Montevarchi,  e di  bocca  in  bocca  fino  a noi  pervenuta, 
ed  univerfalmente  ftabilita,  ci  attefia  ritrovarfi  in  detta  Ter- 
ra un’antica  infigne  Reliquia  creduta,  e venerata  coftante- 
mente  come  porzione  del  vero  puriflimo  Latte  della  gran 
Vergine  Madre  di  Dio. 

Egli  è un  Canone  di  Crìtica  incontrallabile , che  quando 
per  tradizione  de'  l/^eccki  facce  (fi  va  niente  p affata  ne'  Fofleri , fi 
ha  efjer  feguito  un  fatto  y fe  le  dee  preftar  fede  y non  ejj'endovi 
altro  in  contrario;  Nel  calo  noftro  abbiamo  di  più,  che  la 
voce  comune  non  foiamcnte  non  ebbe  mai  chi  dicefle  in  con- 
trario, ma  ella  anzi  parla  d’accordo  colle  Memorie  fcritte 
ne’ preteriti  tempi  in  certi  Libri,  che  per  male  vicende  più 
non  efifiono  a’ giorni  prefenti,  comecché  di  loro  efiftenza,  e 
di  ciò  che  in  efii  conteneafi  relativamente  al  propofito  no- 
ftro,  abbiali  piena  contezza  da  uno  Scrittore  del  pafiato  Se- 
colo, il  quale  udito  aveva  mentovare  di  alcuno  di  quelli  Li- 
bri  da  chi  più  vecchio  di  lui  veduto  avealo,  e letto:  alcun* 
altro  poi  vedde  egli  ftellb,  e lefié  ; e di  notizie  quindi  le- 
vate, gli  ferirti  propri  in  gran  parte  compofe . E conciofiachè 
quelli  l'critti,  de’ quali  per  quanto  io  fappia,  un  folo  efem- 
plare  ci  refta,  potrebbero  un  dì  fnggiacere  all’ iflefià  difgra- 
aia  di  andar  perduti,  e noi  lafciar  privi  delie  antiche  me- 
morie entro  a’  medefimi  confervate,  per  le  quali  vien  con- 
fermata la  viva  voce,  e fiancheggiata  la  popolar  tradizione 
poc*  anzi  efpolla*,  io  llimo  di  far  cofa  utililllma  pel  tempo 
avvenire,  afiai  cor.facevole  al  mio  feopo  prefente,  ii  darne 
in  quello  luogo  una  qualche  contezza. 

Jacopo  di  Antonio  di  Mefier  Tommafo  Sigoni  nato  in 
Montevarchi  nel  1575?.  Dottore  in  Medicina,  efercitata  da  lui 
per  molto  tempo  in  qualità  di  Medico  Condotto  in  varj  luo- 
ghi 
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ghi  del  CafentinO,  e del  Valdarno,  e poi  Sacerdote  Secola- 
re, che  verfo  il  1658.  ottuagenario  morì,  fu  di  quefte  Me'* 
morie  lo  fcrittore . Era. egli  certamente  un  Uomo  più  pio> 
che  dotto;  pieno  di  buona  volontà,  ma  fcarfo  d’ingegno,  e 
mancante  affatto  di  buon  criterio,  come  li  Scrìtti  fuoi  fanno 
conofcere . Appafìionaro  folamente  per  l’onor  della  Patria,  e 
vtrlb  la  Reliquia  del  Sacro  Latte  trafporrato  forfè  oltre  ai 
confini  di  una  ragionevole,  e regolata  divozione,  come  molti 
del  volgo  lo  fono  anco  di  prefente  , pubblicò  colle  ftampe  di 
Gio:  Antonio  Bonardi  in  Firenze  nel  16^4.  una  Relazione  della, 
venuta  in  Montevarchi  di  detta  Reliquia  Non  ho  veduto 
quello  Libretto,  nè  mi  fon  dato  gran  pena  di  cercarlo  per 
non  trovarmi  in  impegno  di  leggere  un*  infipiia  , e mal  ra- 
gionata tenitura  di  novelle,  di  anacronif  ni  , e d’ incongruen- 
ze,  qual  mi  figuro  che  fia,  dopo  aver  letto  in  un  volume* 
che  manofcritto  conferva  l’ Eruditifiimo  Sig  Salvadore  Ma- 
giotti  Canonico  della  Collegiata  di  Montevarchi  tutto  ciò  che 
il  bon  Prete  fapeva , e credeva  sù  la  fede  della  pubblica  fil- 
ma, e delle  antiche  memorie  relative  alfacquillo,  al  trafpor- 
to  qua  fattone,  ed  al  culto  non  mai  interrotto,  che  detta 
Sacra  Reliquia  fino  ai  fuoi  giorni  ebbe  quivi  da’ Terrazzani , 
c da  tutti  all’intorno  i Popoli  del  Valdarno,  ed  altre  Con- 
trade. In  quefto  Libro  pertanto,  cui  non  faprei  qual  titolo 
dare,  non  elfendo  ne  5>fnrìn . nè  CronnrA . nè  Giornale,  nè 
Difcorfo  continuato,  ma  una  Selva,  o come  chiamafi  uno  Zi- 
baldone, raccolfe  fenza  fcelta  ed  affaflellò,  fenza  metodo  al- 
cuno pezzi  d’Hloria,  e Novelle,  notizie  antiche,  è moderne* 
iftruzioni  Mediche,  e Teologiche,  cofe  pubbliche,  e cofe  pri- 
vate, oflèrvazioni  fatte  da  lui  medefimo,  e relazioni  udite  da 
altri , fino  dall’  ifleffa  fua  ferva . Benché  non  poffa  da  quefto 
Libro  venir  gran  lode  d’ingegno,  e di  buon  gufto  allo  Scrit- 
tore; ciò  non  oftante  egli  è {limabile  aftai , sì  per  averci 
confervato  molte  minuzie  di  Storia  Patria,  e di  fatti  accadu- 
ti a fuo  tempo , sì  per  la  fomma  femplicità , fincerità , e pro- 
bità, che  ri  fi  fcorge  da  capo  a fondo,  per  cui  quanto  po- 
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co  ò degno  di  fede  quando  rngìona  di  proprio  ingegno,  tan- 
to merita  poi  thè  gli  fi  creda  quando  nferifce  ciò  che  egli 
fltrtb  ha  veduto , td  udito.  E qaefto  anpunto  è quel  pre^ 
gio , cui  necelTano  credei  di  far  conofcere,  citar  dovendo 
più  di  una  volta  il  fin  qui  divifaro  Manofcritto. 

liìtorno  adeflb  propofito  mio  di  quinto  fopra  accen- 
nai, cioè,  che  la  pubblica  voce  trafnefl-i  di  bocca  in  bocca 
full’ efifienza  in  Montevarchi  fin  da  più  feooli  di  una  Keli- 
quia  del  Latte  purifiimo  della  Madre  di  Dio  va  d’accordo 
colle  Memorie,  che  ne  tempi  addietro  leggevanfi  in  alcuni  Li- 
bri, e Scritture  che  più  non  abbiamo  n dee  pertanto  aver 
buon  grado  a Mefler  Jacopo  Sigoni  che  ce  ne  lafciò  ricor- 
danza nel  Tuo  Manofcritto. 

E primieramente  per  ben  due  volte,  vale  a dire  alla  pa- 
gina 58.  e S7.  del  medefimo,  ci  da  notizia,  (he  un  Libro 
to  antico  efìfteva  prima  delL  età  fua  preffo  qnefti  PP,  Min.  Con- 
ventuali di  Montevarchi per  quanto  d>ce  di  avere  intejo  dal 
Maejìro  Fra  Pier  Antonio  Turchi,  e ùmilmente  da  Sor  Trance^ 
fco  di  Ser  Andrea  Lapini  che  quefto  Libro  diceva  aver  letto,  do^ 
ve  della  venuta  di  queda  Reliquia  parlavafi,  ed  altre  Memorie 
fi  contenevano  alla  medcfima  appartenenti . Se  dunque  quefto 
Libro  era  molto  antico  anteriormente  all’età  del  Sigoni,  e 
queftì  nato  era  nel  1 5 7p  forza  è confeftàre  che  almeno 
meno  due  fecoli  indietro  fofte  flato  già  fcritto  il  medefimo 
Libro,  onde  poterli  dire  molto  antico:  e per  conleguenza  noi 
troviamo  antica  di  quattro  fecoli  almeno  la  tradizione  dell* 
efiftenza  in  Montevarchi  della  Sacra  Reliquia,  al  cui  trafpor-» 
to  qua  fatto  non  può  fiftarfi  un  epoca  piu  remota  di  un  aU 
tro  fecolo,  o poco  meno  i imperciocché,  come  fotto  vedremo^ 
non  potè  quefto  accadere  prima  dell’anno  ii66» 

Oltre  la  notizia  di  quefto  Libro  affatto  perduto,  del  qua- 
le non  fappiamo  nè  l’età,  nè  l’autore,  fà  egli  molto  fpeff» 
menzione  degli  Scritti  di  Ser  Carlo  Bartoli  da  lui  veduti,  e 
ietti,  e dei  quali  una  copia  informe,  ma  di  molte  c^rte  man^ 
eante  in  pcincipiOi  fi  vede  in  fronte  del  fuo  Manofcritto  Zi« 


baldone . Fiorì  Ser  Carlo  di  Ser  Profpero  BartoH  un  fecolo 
avanci  del  Sigoni Fù  Uomo  di  fommo  credito  nella  Patria, 
che  alla  di  lui  direzione  affidò  molti  pubblici  affari,  e T uf- 
fìzio di  Procuratore,  come  allora  chiamavali  (e  poi  fi  diffe 
Provveditore  dell’ Opera  di  Fraternità  di  S.  Maria  del  Latte) 
cui  per  gran  tempo  fino  alla  morte  lodevolmente  foftenne  . 
Fù  In  quella  occafione  appunto  di  ritrovarli  in  tale  impiego, 
che  ctIì  venne  in  penfiere  di  compilare  un  Libro  di  Memorie 
riguardanti  principalmente  la  Storia  del  Conte  Guido  Guerra, 
Tacquillo  da  lui  fatto  della  Sacra  Reliquia,  ed  il  trafporto 
della  medefima  alla  Terra  di  Montevarchi.  Parlando  il  Sigo- 
ni  di  quelle  Memorie  del  Battoli  dice  alla  pagina  del  luo 
jMS.  f Opera  di  S.  Maria  del  Latte  ave  a Lihri  y e Ricordi 
della  venuta  di  quejia  benedetta  Reliquia  y ma  che  nel  pajjaggi& 
delle  Bande  nere  Jvtto  la  condotta  del  Duca  di  Urbino  nel  1527. 
# per  la  dimora  nel  1529.  che  fece  nella  Terra  R e fe  rei  tu  dì 
Carlo  V,  Imperatore  per  C aj] e dio  di  Firenze  y furon  tolti  via^ 
ed  in  parte  lafciati  flraccìatìy  e quello  ci  ha  lajaato  j'eritto  hit 
tolto  da  Libri  pubblici , e privati  molto  antichi  ec. 

Quella  circollanza  cagione  della  perdita  dei  predetti  Li- 
bri , e Ricordi  per  verità  non  la  trovo  fpecificata  dal  Battoli . 
quando  non  l’abbia  fatto  in  quella  parte  che  manca  de  fuoi 
Scritti,  come  è probabile;  trovo  bensì  nei  frammenti  che  re- 
flano,  là  dove  parla  della  pia  Confraternita  iftituita  antica- 
mente per  promovere  il  Culto  della  Sacra  Reliquia,  la  feguen- 
te  dichiarazione  rifpetto  ai  fonti,  end’ egli  traile  le  fue  Me- 
morie :=;  la  qual  Reliquia  infieme  con  altre  nel  Tabernacolo  con- 
tenute y e fufianzie  di  ej]a  infieme  con  i beni  dell  Ojpit ale  di 
Maria  del  R e Ile gr  in  aggio  à detta  Compagnia  unite  y fù  governa- 
ta fotto  il  nome  di  Compagnia  del  Latte  di  Maria  Vergine  fin9 
alC anno  14S4.  Come  di  tutte  le  preallcgate  coje  antiche  notate^ 
e per  me  Ser  Carlo  nel  prefente  raccolto  a futura  memoria  dT 
fiefèy  0 tratto  parte  da  certi  fi  r ac  ci  y ed  antichi  quadernacci  di 
tal  Compagnia  ; et  parte  da  certi  tranjùnti  brevemente  prefi  y 
notati  da  un  Bernardo  di  Simonc  di  Antonio  Burtajfi  da  Mon- 
- ' ^ i tevar- 


te  varchi  mio  Avo  Ma  temo\  flato  Procuratore  a vita  di  detta 
Compagnia . Uomo  dHigentìljì  no  ^ et  accurato;  e parte  da  certi 
libri , e ferite  tire  di  mano  di  ['rance feo  di  P tetro  Paolo  de'  Nan^ 
nocci  Uomo  acciiratl!Ji no y ed  altri  luoghi  pubblici  e degn  di  fede. 

Tutta  intiera  ho  volata  riportare  colle  fue  ftelle  paro- 
le qaefla  ciich>arazione  <iel  Birtoli , afHnchè  (i  comprenda  la 
di  lai  buona  fede  nel  dar  difcarico  di  quel  che  feri  ve  , ac- 
cennali ione  i Vlallevadv>ri . Ed  dVendo  qa  -fti  alfii  più  anti- 
chi deir  età  faa , fé  ne  deduce  facilmente  da  qual  remoto 
te  npo  fi  comindaife  a confermar  con  <yli  Scritti  la  popolar 
tradizione  non  contradetta  , e ne  tampoco  polla  in  dubbio 
giammai  per  alcuji  autorevole  documento. 

Ma  che  dico  non  contradetta,  ne  polla  in  dubbio  per 
alcun  autorevole  documento?  Doveva  anzi  dire  autorizzata 
£n  da  principio,  e confermata  confecuti va  venre  in  ogni  tem- 
po dalle  più  valide  tellimonianze , come  fon  quelle  de’ fitti 
che  parlano  aflai  meglio  delle  fcritture,  e dm  libri,  l npercioc- 
che,  e la  pia  Confraternita,  illitaita  fin  da  primi  giorni  che 
qua  pervenne  la  Sacra  Pveliquia  per  prOiDUOvere  il  Culto  del- 
ia medefi  iia  fotto  il  titolo  di  S.  Viaria  del  Latte,  la  quale 
poi,  come  fotto  vedremo,  cangi'ndo  nome,  e natura  divenne 
un  Magidrato  Laicale;  e la  feda  folita  celebrarli  per  anti- 
chidlma  idiruzione  con  tanta  folennirà,  e concorfo  di  Popo- 
lo; e la  vifira  fitta  alla  deda  Reliquia  dal  Pontefice  Leone 
X e r aniuverfaria  Indulgenza,  o Perdono  che  lalciò  in.  per- 
petuo a fedeli  che  vifitafi'ero  nello  dedb  giorno,  in  cui  egli 
ciò  fece,  la  nodra  Chiefa  ; e le  vecchie  Pitture,  ed  i Balli- 
rilievi  si  fatte  cofe  rapprefentanti  ; e il  Monadero  di  Sacre 
Vergini;  e diverfi  Benefizi,  o Cappelle  fondate  fotto  il  tito- 
lo di  S.  Maria  del  Latte;  e finalmente  tanti  legati,  e pie 
di  nazioni  fitte  alla  Confr  irernita , e Opera  cudode  della  Sa- 
cra Reliquia,  non  fon  eglino  tanti  "l’tdimonj  irrefragabili  iti 
favore  della  pubblica  voce,  e della  fede  ci^dante  del  Popolo 
fulPedd  .mza  in  Montevarchi  di  sì  preziofo  Teforo  ? 

Lna  imineniOXtibii  indizione  £uo  a di  nodri  di 
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bocca  in  bocca  trafmefìa  ci  dice;  che  da  quel  glorìofo  e pio 
Sifj-nore,  cui  dee  la  Terra  del  nuovo  Montevarchi  fé  non  T 
orii^ine»  certamente  il  fao  ingrandimento,  portata  qua  fode 
quella  preziofa  Reliquia  del  Sacro  Latte  della  Madre  di  Dio; 
di  quello  ifteflb  che  nella  S.  Cappella  dei  Re  di  Francia  in 
Parigi  fi  conlerva,  ottenuta  in  dono  dal  Re  S.  Luigi  IX.  o 
dal  Fratello  di  lui  Carlo  Conte  di  Angiò  Re  di  Napoli  . Ri- 
porterò la  Ruria  come  fi  narra,  lafciando  indietro  le  frivole 
circoflanze,  onde  fuole  il  volgo  riveflire  i fatti  più  fempli* 
ci  per  renderli  rari,  e maravigliofi . 

CAPITOLO  TERZO. 

CowBy  e da  chi  fojje  portata  in  Montevarchi  qttefla 

Santa  Reliquia. 

JL  Conte  Guido  della  cofpicua  potentifiima  Famiglia  de’Con^ 
ti  Guidi  il  Quarto,  non  già  il  Secondo,  che  portò  il  fo^ 
prannome  di  Werra  o Guerra,  Figliolo  del  Conte  Marcovai- 
do,  e della  rontefih  Beatrice  de’ Conti  di  Capra ja,  Nipote  d* 
un  altro  ('onte  Guido  Guerra  il  Terzo,  e della  famofa  Wal- 
drada  o Gualdrada  de’ Ravignani , avendo  molto  contribuito 
col  fuo  valore  e dell’invitto  Squadrone  de*  Guelfi  da  lui  gui- 
dati, alla  celebre  vittoria  riportata  contro  il  Re  Manfredi 
da  Carlo  di  -«ngiò  Conte  di  Provenza,  che  divenne  per  ella 
Be  di  Puglia,  e di  Sicilia;  fù  quegli  che  di  tanto  teforo  ar-^ 
rjcchì  la  fua  diletta  Terra  di'  Montevarchi  . 

Si  vuole  che  dal  fuddetto  (arlo,  o dal  Fratello  di  luì 
S.  Lodovico  Re  di  Francia,  gli  fofie  propofto  il  domandare 
qual  più  degna  ricompenfa  ei  bramafl’e  del  fuo  fervigio,  ficu- 
ro  di  ottenerla.  H chitflo  da  lui  tempo  a rifpondere,  donian- 
dalle  una  porzione  del  Sacro  Latte  di  Maria  Vergine,  che 
nella  Reai  Cappella  di  Parigi  il  conferva,  e ne  fù  fubit© 
confulaìo  > 
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Quella  porzione  efler  dovea  piccoliflima,  per  quanto  fi 
può  adelìb  argomentare  dalla  pelatura,  o fedimenro,  o Ibt- 
tililììma  crolla,  che  è quanto  prefenremenre  fi  ravvila  nella 
piccola  ampolla  di  crillallo,  ove  fin  da  qual  tempo  ripollo 
fù  il  Sacrofanto  Liquore;  di  cui,  benché  profeiugato,  non 
fon  meno  degne  di  venerazione  le  tuttora  fenfibili  wlligia.  B 
fe  nulla  vi  ha  che  ridire,  fi  è forfè  1’ ecceflb  del  culto  radi- 
cato nel  volgo  materiale,  e ignorante.  Colpa  di  chi  dovea 
ne’ tempi  addietro  contenerlo  ne*  limiti  fecondo  io  fpirito  del- 
la Santa  Cattolica  Chiefa,  e non  fomentarlo  a fcapito  della 
verace,  e regolata  pietà. 

Non  fa  grande  oftacolo  alla  enunciata  tradizione  fu  que- 
fto  punto  di  Storia  f opinione  riferita  dall’ Ammirato  di  colo- 
ro, che  pollillarono  T Albero  della  Famiglia  de’ Conti  Guidi, 
dicendo  che  zi:  Guido  Guerra  milito  contro  i Saracmi^  e che 
da  quelle  partì  condulje  in  Alontevarchi  parte  del  Latte  della 
Vergine^  il  quale  fino  a quefi' ora  vi  fi  conj’erva  — . Impercioc- 
ché non  approva  nè  difapprova  il  citato  Scrittore,  come  dalle 
fue  parole  fi  vede,  un  tal  fentimento;  ma  folamente  lo  accen- 
na. Io  poi  di'.o,  che  nè  a me,  nò  ad  altri  finora  è rielciro 
il  trovare  in  qual  tempo,  e in  qual  luogo  potelle  il  nollro 
Conte  aver  militato  contro  quei  Barbari.  Seppure  non  fi  vo- 
glia intuidere  da  chi  tal  cola  norò,  della  fopraccennata  im- 
prefa , e vittoria  contro  al  Tiranno  Manfredi,  nel  cui  eferci- 
to  fi  la  per  certo  eficrvi  fiati  comprefi  alcuni  pochi  avanzi 
di  Truppe  infedeli,  che  qualche  anno  avanti  in  gran  numero 
dall’  Imperatore  Federigo  II.  fatte  furon  pafiàre  in  Italia  al 
fuo  foldo  contro  la  Chiefa.  E poiché  la  S.  Keliquia  egli  ot- 
tenne in  ricompenla  deH’ajuto  prefiato  al  Conce  d’Angiò  con 
tanto  buon  efuo,  da  chi  fapendo  il  fatto  confufamente,  non 
fi  prefe  gran  pena  di  efaminarne  le  circoftanze,  fù  ferino 
€he  milito  centro  i Saraci  ni  y e che  da  quelle  parti  condujje  in 
Alontevarchi  parte  del  Latte  della  Vergine . Lo  che  ferve  per 
altro  a fempre  più  confennare  la  tradizione,  che  fi  confervi 
in  detto  luogo  un  antica  Reliquia  creduta  del  Latte  delia 
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Madre  di  Dio,  e che  trafportata  vi  forte  dal  Conte  Guido 

Guerra  . 

Premertb,  e fuppofto  per  ora  quello  punto,  che  meglio 
altrove  farà  confermato  da  particolari  notizie  da  valutarfi 
nioltirtlmo,  conviene  tidertb  vedere,  fé  nella  S.  Cappella  dei 
Ke  di  Francia  ertderte  realmente  fin  da  quei  tempi  una  quaU 
che  Reliquia  creduta  del  Sacro  Latte  di  Maria  Madre  di  Dio; 
onde  poterti  il  noftro  Eroe  ottenerne  alcuna  porzione  dal 
Santo  Re  Lodovico  ad  iftanza , come  è da  fupporfi,  del  Re 
Carlo  di  lui  Fratello:  quando  dir  non  fi  voglia,  come  lo  af- 
fé ri  fce  la  Ifcrizione  in  lode  del  Conte  Guido  Guerra  polla  all* 
ingrertb  della  Chiefa  Collegiata  di  Montevarchi , che  il  mede* 
fimo  Carlo  feco  avertela  già  porrata  venendo  in  Italia,  Io  che 
noto  eflTendo  al  predetto  Conte  fi  avanzarti  a fiirglienc  la  do- 
manda. E quello  fenibra  anco  a me  più  verifimile,  e fi  ri- 
fparmia  al  Conte  Guido  la  pena  di  andare  in  Francia  fino  a 
Parigi,  non  fi  trovando  memoria  o indizio  alcuno  di  un  tal 
viaggio. 

Dimollrara  che  Ila  per  tanto  rdillenza  prertb  dei  Re  di 
Francia  di  una  tale  Beliquia,  confermata  averemo  per  ogni 
parte  la  tradizione  su  cui  fi  appoggia  la  fede  del  Popolo  ri- 
fperto  a quella  che  prelTo  noi  fi  conferva  in  Montevarchi* 
Quindi  è che  fenza  impegnarmi  più  oltre  neirefame  fé  il  Sa- 
cro Latte  venerato  in  Parigi  genuino,  e naturale  efler  polla 
del  callirtimo  feno  della  Madre  di  Dio,  qualunque  Ila  la  na- 
tura ed  il  pregio  di  quella,  tale  per  conleguenza,  nè  più  aè 
m^no  efier  debba  di  quella  nollro  di  Montevarchi* 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Prove  della  e fi  (lenza  nella  Santa  Cappella  di  Paridi 
di  una  Reliquia  del  Santo  Latte  del  a Madre  ~di 
Dio , onde  fu  eftratto  quello  di  Montevarchi . 

SI  vuol;^  pet  cofà  certa,  che  daìl* Imperadore  dì  Coftantì-* 
nopoli  Baldovino  II.  donate  fodero  a S.  Lodovico  Re  di 
Francia  molte,  e diverfe  Sacre  Reliquie,  le  quali  è ben  ve*- 
rifimile,  che  perveniflero  nelle  mani  degl’ Imperadori  d’ Orien- 
te, eflendo  eglino  dati  Padroni  di  Gerufalemme,  e della  Pa- 
ledina,  dove  nacque,  vide,  c morì.  Gesù  Grido,  e la  fua 
Santa  Madre  - 

Qui  è veramente  ove  molto  damo  obbligati  allo  zelo 
del  Prete  Sìgon/ y dal  quale  fu  procacciato  un  autentico  do- 
cumento copia  del  quale  ci  ha  confervato  nel  fuo  Mano- 
fcritto  a cart,  40.  e ce  lo  prt denta  con  quede  parole  = Per 
fbdisfare  ad  alcune  perfune  più  cnrtoje  che  pie  quali  vanno  du- 
bitando  in  che  modo  poffa  ejjere  che  in  Parigi  vi  fia  pervenuto 
di  quefto  glorioso  Latte  di  Maria  fempre  Vergine  y legghino  C in* 
fr  aferitta  Fede  da  me  a me  fi  p a fiati  fatta  ventre  di  Parigi  ==  * 

Tranfcrìptum  feti  Ci  pi  a Imperatoris  Cifiantìnopolit  ani  de  Sa* 
CwJanLlis  Reliquiis  exijientibus  in  SacrofanLla  Capella  Palatii 
Regis  Pariftìs  , qnas  comeffit  C"  donavi t S.  Ludovico  Francorum 
Regi  Chrifiiantlfiìiìo  y qui  eas  redetnit  magna  pecuniae  quantitate  ^ 
ir  eonf'equenter  collvcavit  in  praefata  SanLia  Capella  Partfienfi, 

Balduìlius  Dei  gratin  fideli (fìrnus  in  Chriflo  Imperator  a Deo 
coronatus  y Romaniae  Moderator  Ù femper  Augufius.  Uni* 
verfis  Chrfiifidelibus  tam  praefentibus  qnam  futuris  y ad  quos 
Litterae  praefentes  pervenermt  in  Domino  falutem , Notum  vo^ 
burnus  fieri  Cnìverfis , quod  Canjfmu  Amisg  & Confanguineo  no* 


Jfro  Ludovico  Regi  PrAnciae  lllnflrijjimo  Sacrofun&am  Corunnm 
Spine  am  Domìni^  & magnam  portionem  vtvìficae  Crucis  Chrifìi^ 
una  cum  altis  preciofis  Ù"  Jacris  Reliquiis , quae  proprìis  voca^ 
hiilis  inferius  junt  expreJJ'ae , quas  olim  in  CoftantinopoJi  Urbe 
venerahiliter  collocatas  , & tandem  prò  urgenti  nece(fitate  Impe-- 
rii  Coflantinopiìlit ani  diverfis  Creditcribus  ^ diverjìs  temporibus^ 
pignori  obUgatdS  , ij'dem  Dominus  Rex  de  nuflra  voluntate  rede^ 
mìt  magna  pecuniae  quantitate  ^ •b’  eas  fecit  Pari /ti  s de  placito 
nofiro  transferri  y eidetn  Domino  Regi  Jpontaneo  & gratuito  do* 
no  piene  dedimns  y abjhlute  conce IJìmu s y & ex  foto  quietavimus 
& quietamus . Quas  utique  venerandas  Reliqnias  prvpriis  nomi- 
nibus  duxìmus  exprimendas . Videlicet  : Praedìpfas  SacrofanBam 
Spineam  Coronam  Domìni  y & Cntcem  Sanblam . liem  de  San- 
guine Domini  IStflri  jefu  Cbrifli , Pannes  Injantiae  Salvatoris^ 
quibus  fuit  in  Cunahulis  invoiutus . Ali  am  magnam  partem  de 
Ligno  S.  Crucis . Sangninem  qui  de  quadam  Imagine  Domìni  ab 
Jnjidelibus  percuJTae  Jiupcndv  mira  culo  d'fiillavit  . Catenam  e ti  am 
Jìve  vinculnm  ferreum  quafi  in  modum  annuii  fa&nmy  quo  ere* 
ditur  ifdcm  Dominus  ntjìer  fuijje  ligatus  . Santlam  ielam  tabu* 
lae  injertam . Magnam  partem  de  Lapide  Sepulckri  Domini  No* 
Jiri  jejìt  Chrifii , De  Laute  Beat  a e Marìae  Cjrginis.  Item 
Sacrae  Lanceaey  qua  perf  rat  um  fuit  in  Crnce  luius  Domini  No* 
firi  Jefu  Chrifii . Cntcem  ali  am  medìocrem , quam  triumphalem 
veteres  appellabant , quia  ipfam  in  fpem  vipioriae  confueverunti 
Jmperatores  ad  bella  deferre . Clamydem  Coccineam  quam  circum^ 
dederunt  milites  Domino  Nofiro  jefu  Chrfio  in  illufionem  ipfius  ^ 
Arundinenty  quam  prò  feeptro  pojuerunt  in  manti  ipjtus . Spon* 
giam , quam  porrexerunt  et  /iti enti  in  Cruce  aceto  plcnam . Par* 
tem  Sudarti^  quo  invulutum  fuit  Corpus  ejus  in  Stpulcro.  Lin* 
teum  e ti  am  y quo  praecinxit  Je  quando  lavit  pedes  Difcipulorum 
fiiorum  & quo  eos  exterfit . Virgam  Moyfi . Superìurem  partem 
Capìtìs  S.  jvannis  Bapt  fiae . Capita  San&orum  Blafii  y (Jemen* 
tts  y & Simonis . In  cujus  rei  tefiimonium  & perpetuam  firmita* 
tem  Nos  fìgnavimus  praefentes  Litteras  nofiro  Signo  Imperiali 
Ù buUqvimus  nofira  Bulla  aurea  % A&um  apud  SanSum  Derma* 
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mim  in Anna  Domìni  MCCXLVH.  menje  Junìo\ 

rii  vero  noftrl  Anno  yilL 

Siccome  io  non  fon  fàcile  a lafclarmì  abbagliare,  e pre- 
flar  fubito  fede  alle  amiche  Carte  fenza  efiminarle,  fapendo 
molte  di  quelle  efler  falfe,  e fappofte;  perciò  mi  fon  dato 
la  pena  di  andar  ricercando  negli  Scrittori,  fé  porca  fofpec- 

tarfi  di  falfità  in  quella  di  cui  fu  trafnieira  Copia  al  Sigoni. 

li  trovo  primieramente  elTcr  vera  la  follanza  del  fitto  : im- 
perocché Giovanni  <ii  Monleville  iVledico  Inglefe,  che  viag- 
giò in  Alia,  e in  Affrica,  e morì  nel  1572.  nella  Relazione, 
che  pubblicò  de’ Tuoi  Viaggi,  fa  menzione  di  quelle  Reliquie 
acquidate  dal  Re  di  Francia,  e dice  che  erano  impegnate  ad 
Ebrei.  Fd  il  celebre  Storico  Fleury  appoggiato  all’autorità 
di  altri  molti  Scrittori  da  lui  citati  in  piè  di  pagina  al  num. 
XXVII.  del  Libro  LXXXl.  della  fua  Storia  Fcclefiadica , ne 
parla  a lungo,  e ci  fa  fipere,  che  nel  1258.  trovandoli  in 

Francia  Balduino  di  Courtenai  Imperadore  di  Codantinopoli 

per  raccogliere  ajuri,  onde  fodencre  il  fuo  vacillante  Impe- 
rio contro  de’ Greci,  impegnò  la  fua  Contea  di  Namur  al 
Be  S.  Luigi  fuo  parente  per  cinquecento  mila  lire  di  Pari- 
gi, e gli  diede  la  (Corona  di  Spine  di  Nodro  Signore,  ch’era 
fiata  impegnata  a’  Veneziani  per  gran  fomma  di  danaro,  a 
condizione,  che  fe  non  veniva  ricuperata  fino  alla  Feda  di 
S.  Gervafio,  che  cade  a’  ly.  di  Giugno,  dovclTe  rimanere  a* 
Veneziani  inedefi  ni , convertendoli  il  pegno  in  vendica.  Il 
Be,  e 1’ Imperadore  Balduino  pertanto  mandarono  Ambafcia- 
tori  a Venezia  con  ampie  idruzioni , e col  danaro  necedàrio 
ptr  riavere  fa  Reliquia,  che  i Veneziani  avrebbero  voluto 
volentieri  ritenerli.  Ma  in  virtù  del  trattato  dovettero  re- 
dituirla. 

Il  fdnto  Re  accompagnato  dalla  Regina  Bianca  fua  Ma- 
dre, da’ fuo i Fratelli,  da  varj  Predati,  c Signori  andò  a iii- 
contrnrla  vicino  a Sens,  ove  aperta  la  Cafià  di  tavole,  e ve- 
rificati i Sigilli  di  varf  Baroni  di  Codantinopoli , e del  Doge 

di 


di  Venezia  porti  fopra  la  Carta  di  Argento,  entro  alla  quale 
fi  trovò  un  Vafo  d’Oro  contenente  la  Sacra  Corona,  fu  que- 
fta  Icoperta,  e rtitta  vedere  a tutti  gli  aftanti,  che  verfava- 
fio  molte  lacrime:  e quindi  Tulle  fpalle  del  Santo  Re,  e di 
Roberto  Conte  di  Artois  Tuo  Fratello,  entrambi  fcalzi,  e in 
camicia  fu  nel  dì  fi.  Agofto  1239.  trasferita  alla  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Sens.  Giunfe  otto  giorni  dopo  a Parigi,  ove 
il  Re  f aveva  preceduta,  e con  grande  apparato,  e corteg- 
gio di  Prelati  in  abito  Pontificale,  moftrata  la  Calla  a tutto» 
il  Popolo  preflò  alla  Badia  di  S.  Antonio,  fu  quindi  tulle 
fpalle  del  Santo  Re,  e del  Conte  d’ Artois  parimente  fcalzi, 
e in  camicia  porrata  alla  ^"attedrale  di  nortra  Donna,  t di 
là  al  Palazzo,  dove  fu  riporta  nella  Reai  Cappelli,  che  era 
allora  quella  di  S.  Niccolò. 

Quefto  è in  compendio  tutto  il  racconto,  che  più  erte- 
famente  ne  fi  il  grande  Storico,  e Critico  Sig.  Fleury,  il 
quale  poi  foggiugne,  ebe  alcuni  anni  dopo  avendo  il  Re  rice^ 
vuto  da  Coftantinopoli  una  parte  Confiderabile  della  vera  Croce  p 
e molte  altre  Reliquie  , fece  fabt  ricarc  la  Santa  Cappella , che 
ora  veggtamo  d n un  architettura  la  più  ricca , ed  elegante , che 
fi  nfiajfe  in  quel  tempo  ^ e vi  fondò  un  Capitolo  per  celebrarvi  i 
divini  Vfìzj  dinanzi  alle  Sante  Reliquie . 

Dalle  quali  parole,  che  fono  le  Tue  rterte,  rilevafi  chia- 
ramente che  in  due  tempi  fu  fatto  il  dono  delle  dette  Sante 
Reliquie  rifeattate  da  varj  Creditori,  che  le  tenevano  in  pe- 
gno. Lo  che  pare,  che  voglia  indicarli  ancora  dalla  Bolla 
deir  Imperadore  Baiduino,  nominandoli  in  ella  da  principio  la 
Corona  foltanto,  ed  il  Legno  della  vera  Croce*,  quindi  ripi- 
gliando da  quelle  due,  ci  li  prefenta  il  Catalogo  di  tutte  le 
altre.  E quella  Bolla,  che  riguarda  ambedue  le  concellioni 
non  fu  fpedita  che  al  tempo  della  feconda  nell’ anno  1247# 
che  viene  ad  efi’ere  appunto  1’  anno  ottavo  dell’  Imperio  di 
Baiduino.  Imperciocché  Tappiamo  dal  medefimo  Fleury  (<?),  c 
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da]  Da-'^arge  (/?)  da  ìui  citate,  che  Baliuino  TT.  era  flato 
coronato  nelia  Chiela  di  S.  Sofia  a Coftantinopoli  nd  mele 
di  Decembre  del  12  9.  toflo  che  fa  arrivato  in  detta  Città 
dopo  la  morte  dell’  l.nperadore  Giovanni  di  Brienna  accadata 
nel  1256. 

Non  può  dunque  dal  fin  qui  detto  cadere  alcun  dubbio 
fall’ autorità  del  riferirò  Docu?nento,  combinai!  lo  colla  verità 
delle  Storie,  sì  la  foflanza  del  furo,  sì  la  data  degli  anni. 
Onde  refla  per  efTo  ben  confermata  la  tradizione,  che  la  no- 
ilra  Reliquia  polla  efiere  fiata  eftrarta  da  quella,  che  fi  con- 
ferva nella  S.  Cappella  de’  Monarchi  Francefi,  e donata  al 
Conte  Guido  Guerra  a contemplazione  de’  Tuoi  fervigj  prefta- 
ti  al  Conre  di  Angiò  Fratello  di  S Lodovico  . 

Sarebbe  in  vero  defiderabile,  e pregiata  cofa  , che  qual- 
che antica  Scrittura  efifiefie  prefib  di  noi  di  quefto  fatto, 
che  non  dovea  cereamente  fuccedere  fenza  un  pubblico,  ed 
autorevole  Strum<=nto.  Ma  in  mancanza  di  quefto  noi  fap- 
piamo  per  teftimonianza  del  fedele  Sigoni  a cart.  . . . avere 
fcritto  Ser  Carlo  Bartoli  nelle  Tue  Memorie,  che  aveva  inte- 
fo  da  Ser  Giuliano  Magiotti  di  Montevarchi,  che  eflendo  a 
fludio  in  l'arigi  nel  1545.  veide  prefib  alla  Cappella  del  Re 
efierfi  notata  la  concefilone  della  S.  Reliquia  al  nofiro  Conte, 

Mi  è poi  pervenuta  in  mano  la  copia  di  una  Lettera 
del  Cavaliere  Ferdinando  Anrinori  Nobile  Fiorentino  fcritta 
da  Roma  ad  un  tale  Cammillo  Grafi!  Priore  di  V!onreq[onzi 
fotto  il  dì  1 S.  Agofto  1657.  dopo  il  fuo  ritorno  da  Parigi, 
la  quale  maraviglioramente  conferma  la  comune  credenza  del 
fin  qui  detto,  variando  folo  in  alcune  circofianze,  le  quali 
non  difirugiiono  la  foftanza  del  fatto.  Onde  piacemi  di  qui 
riportarla  intieramente  per  confervarne  a*  Pofteri  la  memoria. 


(a)  nifi*  de  C,  l\  pag.  iio. 
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lllufire  e Multo  Reverendo  Sìg.  Priore 

MI  trovo  a Roma,  dove  da  Parigi  f.no  arrivato  ftante  una 
buona  congiuntura  ; mi  tratterrà  qua  ; e perchìi  dejldero 
JLoi  et  i fiioi  faccino  cafo  d'  averci  un  dì  Lor  proprio^  glie 
ne  dò  parte  ; 

La  prego  a dire  a Meffer  Bartolomeo  Spagnoli,  come  io  in- 
torno, alla  cognizione  della  verità  per  la  Santa  Relìquia  del  SS, 
Latte  ò fatte  infinite  diligenze;  e fono  fiate  necejfarie  molte 
maggiori,  perchè  le  notìzie  che  mi  dettero  loro  erano,  che  fi  do- 
ve/fe  cercare  nella  S.  Cappella,  e nella  S.  Cappella  dH  Pale  non 
fi  trova  niente.  ben  vero,  che  mi  fno  informato  e per  via 
di  Monf  lllnflrijfuno  e Reverendiffimo  Nunzio  Piccol omini  con 
molta  fatica  ò hauto  campo  di  cercare  ne'  Regifiri  della  Badia 
di  S,  Denis,  dove  fono  le  maggiori  Reliquie  e Teforo  del  Re^ 
gno , effendo  la  Chiefa  dedicata  a S.  Diuntgi , il  quale  convertì 
la  Francia  , e quivi  ò trovato  che  circa  f anno  accennato  nelf 
Jfir azione  datami  dal  Sig.  Canonico  Cantucci,  venne  un  Petit- 
Cafcet , ciò  è un  Biglietto  del  Re  all'  Abate  per  cavare  di  que- 
fio  SS.  Latte  ; quelh  poi  H Re  fe  ne  facejfe , non  appari fce  al 
Libro  ; perchè  /’  Abate  non  à da  rivedere  il  conto  al  Re  di  quel- 
lo fe  ne  voglia  fare:  è ben  vero,  e di  queflo  ne  fò  grandi (jìmu 
capitale,  che  là  è fama,  che  dFquefia  S Relìquia  ne  fin  in  To- 
fcana,  e quefto  ò fent ito  dire  da  perfone  di  qualità  e Vefcovi^ 
che  fono  fiati  a Roma  e a Loreto  ; Ora  non  ejfendoct  luogo  do- 
ve in  Tofana  fe  ne  facci  fefia,  foh  cofià,  quefio  mi  pare  un 
bon  capitale  ; giacche  di  quefia  tradizione  quefii  Signori  e Fe- 
fcovì  ne  faranno  attefiazione  ; tosi  appuntato  e ricercati  da  me 
per  C honore  che  b avuto'  della  loro  amicizia.  Su  quefio.  Come 
per  qualche  fpefa  che  converrà  fare,  pccome  di  qualche  cofa  al- 
la S.  Cappella  mi  è fiato  necejfario  dare  per  vedere,  già  che  in 
Francia  non  fi  fà  punto  all'  ufanza  d' Italia,  defederò  fapcre  tl 
lon,  fentimento , quale  e fi  andò  io  feri  vero  ; e facendo  efirarre  la 
Copia  dell'  (Jrdine  del  Re  con  C attefi azione  in  forma  autentica  » 

0 per  procura  verbale^  la  farò  pervenire  a VS.  e per  Lei  al  ine- 
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de  fimo  Ser  Bartolomeo  Spagnoli;  perché  fotnfopra  mn  mi  pare 
poca  cofa  , già  che  di  codejèa  S.  Reliquia  da  quel  tempo  hi  quà 
non  n e fiata  cavata , e fi  fiima  la  più  prezìcfia  cofa  di  quel 
Santuario,  Io  attender})  la  rfpofia  e Jarò  pronto  per  la  gloria 
di  Dio  € per  fervirli  a impiegarmi  in  quanto  prometto , e a 
VS,  mi  ricordo  parzialil]hno  ec,  ' ^ 

Roma  Agofio  1657, 

Di  V5.  Illufire  e Molto  Reverenda 

Prontifjìmo  Servitore 
< ' Fi-r  din  andò  Ant  inori 

Qaefta  Lettera  , della  cui  notizia  fon  debitore  al  genti- 
liflimo  Sig.  Canonico  Magiotti  da  me  altrove  con  lode  nomi- 
nato, fi  è cereamente  un  bel  documento:  e non  sò  capire 
come  coloro  che  ebbero  tanto  zelo  d’impegnare  quel  benigno 
Cavaliere  a far  le  prime  fcoperce  per  ritrovare  la  verità  de* 
i*atti,  fi  arrefiafiero  poi-,  e non  profittafi*ero  delle  cortefi  efi- 
bizioni  del  medefimo,  per  compimento  dell’ opera . Gli  riten- 
ne forfè  la  intimazione  di  qualche  fpefa,  che  necefiario  era 
fare?  O Dio!  che  viltà! 

Lafciar  non  voglio  per  ultimo  di  notare  quello  che  dice 
il  Sigoni  a cart  3 7.  che  fino  all’  età  fua  appariva  dipìnto  ntl^ 
la  parete  a man  defira  della  Cappella  un  Re  che  dava  quefta 
ì5.  Reliquia  ad  un  vefiito  da  fidato  all  antica . I calori  di  que^ 
fi  a pittura  con  altre  dal  molto  tempo  confumati  rendevano  ofu* 
rità  ^ di  maniera^  che  vi  fu  dato  di  bianco.  Forfè  più  lodevole 
era^  die’ egli  molto  giudiziofamente,  refiaurate  la  pittura.  Ma 
quello  che  non  fu  fitto  allora,  fu  poi  in  qualche  maniera 
ricompenfato , e rinnovata  venne  la  predetta  pittura  nell’ul- 
tima refiaurazione  della  Chiefa  in  uno  de’  due  grandi  Ovati 
della  far.ciata  interna,  che  mettono  in  mezzo  l’Organo;  ed  è 
q^ueUo  dalla  parte  contigua  ai  Campanile. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

In  qual  anno  venìjfe  la  S.  Reliquia  a Montevarchi , 

L’Ordine  adcflb  richiede  che  per  me  fi  ricerchi  in  qual 
tempo  ottenuta  fu  , e qua  trafporrata  dal  Conte  Guido 
Guerra  la  veneranda  Reliquia,  lo  che  fidar  non  fi  può  cer- 
tamente prima  dell’anno  1266.  Imperocché  fé  in  ricompenfa 
ci  la  ottenne,  come  fi  difl’e,  e come  dee  crederli,  del  buon 
fervi^io  prefi.'ito  colla  Tua  vaìorofa  fchiera  dei  Guelfi  a Car- 
lo d*  Angiò  per  la  conquifia  del  Regno  di  Napoli  -,  egli  è più 
che  certo  per  l’ autorità  di  tutti  gli  Storici , che  la  fiimofa 
battaglia  prelfo  a llenevento,  nella  quale  rimafe  eftinto  il 
Tiranno  Manfredi,  ed  alla  .quale  ne  venne  dietro  la  conqui- 
da del  predetto  Reame,  accadde  il  dì  26.  di  Pebbrajo  dell* 

anno  1266.  in  criorno  di  Venerdì. 

2!> 

Di  qui  fi  deduce  quanto  poco  fia  da  valutarli  quel 
Marmo  appodo  alla  parte  del  Vangelo  della  nuova  Cappella 
ove  fi  les^ge  ^ Che  già  da  qual  tempo  in  cui  fiorì  il  gloriojo 
Conte  Guido  Guerra  fimo  alt  anno  1250.  la  Fraternità  di  S, 
Maria  del  T atte  fu  Gufi  ode , e Padrona  di  quefta  Sacra  Reli* 
quia  zz  . Un  tale  sbaglio  molto  notabiU,  che  fi  oppone  all* 
altra  Ifcrizione  elìdente  in  fondo  di  Chiefa  in  lode  del  det* 
to  Conte  Guido  Guerra  , ed  alla  tradizione  univerfale  del 
Paefe,  che  ci  dicono  aver  lui  ricevuto  quedo  dono  dopo  la 
vittoria  riportata  dal  Re  Carlo  -,  quedo  sbaglio  io  dico,  quand* 
anco  fode  l’unico,  che  in  quél  Marmo  fi  trova,  tanto  ba- 
derebbe a far  conofcere  la  poca  fede  che  fe  gli  dee  ; e 
quanto  m^Ie  accorti,  ed  infelici  fieno  dati  per  Taddietro  i 
Montevarchell  in  genere  d’  Ifcrizioni  cfpode  al  pubblico  ; Lo 
che  torna  in  acconcio  il  notare  per  avvertimento  de*  Pode- 
ri , e per  allontanar  da  noi  prefio  di  loro  la  taccia  di  non 
aver  faputo  conoicere  gli  errori  dei  nodri  Antenati. 
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Quefla  Ifcrìzìone  poi  dì  cui  fi  parta,  ne  contiene  aftd 
a ncora  'non  di  lieve  menìento  j perciò  mi  piace  qui  riportar- 
ia  per  accennarli. 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM. 

PRETrOSVM  HOC  • AC  PER  A^TIQ.VViV^  MAGNAE 
DElPARAE  LACTrS  LfPSANVM  • Q.VOU  VENERABlLlS 
FR  ATERNITAS  SANCTaF  MARIAE  AB  EODEM  LACTE 
APPELLATA-  IN  VETVSTlSSlMO  SACELLO  • SVB  IPSVM 
TEVIPLI  HVtVS  INGRESSVM  AD  DEXTERVM  lANVAE 
LATVS  COLLOCATO  * C V M P L V R S M I S ALlìS 
SANCTOR  VVl  RELIQlVUS  • VEL  INDE  AB  EA  AETA'l  E* 
Q.V/ A FLORVIT  PER  ILLVSTRIS  COMES  GVì  DOG  VERRÀ  • 
AD  ANNVM  MCCL.  SVA  SVB  CVSTODIA  AC  DOMINIO 
HABViT  • anno  VERO  MDXIV.  A LEONE  X.  P.  M.  RtTE 
RECOGNITVM-EIVSQVE  AVCTORITaTEFIRM  ATVM* 
AOMAiOREMEIVSDEiM  VENERATIONEM  ETCVLTVM* 
EX  DECRETO  ANNI  MOCCV.  REGIA  CEL'.ITVDINE 
COSMI  IH.  M.  E.  D.  ANNVENTE  • AD  AR  AM  M AXI M AM 
AB  EADEM  FRaTERNITATE  M AGN!  FICENTt  VS 
EXTRVCT  AM  • VNA  CVM  CAETERIS  s^CRIS  LIPSANIS 
TR ANSLAT VM  EST -KALEN.SEPTEMB.  ANNO MDCCtX. 


Io  non  dico  nulla  del  gufto  di  quello  .Componimento  ; 
poiché  non  fo  da  Grammatico,  ina  da  Storico,  lafciandone 
giudicare  a chi  ha  qualche  pratica  dello  flile  delle  belle  an- 
tiche Ifcrizioni . Ma  perciò  che  riguarda  la  Storia,  non  può 
primieramente  accordar^  la  luppofta  antichità  di  quella  cosi 
detta  Fraternità  ^ e del  Tuo  pretefo  Dominio  fulla  Sacra  Reli- 
quia, il  quale  è Tempre  flato,  ed  è tuttora  predo  della  Co- 
munità; e la  Fraternità  altro  non  fu  in  Ibllanza,  che  ua 
JVlagidrato  fcelto  dalla  Comunità  mededma  a far  le  Tue  ve- 
ci nella  cuftodia  della  predetta  Reliquia,  e nell’ amminiftia- 
aione  dei  Beni  ad  ella  lafciati.  Nè  quello  Corpo  ebbe  for- 
ma, che  irtorno  al  1433  fodituito  ad  un  altra  più  antica 
Confraternita  puramente  fpirituale  di  Domini,  e Donne  fot- 
topcda  alla  gìurifdizione  del  Vefcovo,  ed  eretta  a folo  fine 
di  onorare  la  Satra  Reliquia  , e di  promuoverne  il  calco, 

Ferciò 


Perciò  molto  impradentemente  operarono  i RapprcTcntanri , # 
Capi  della  Comunità  di  quel  tempo , a lal’ciar  porre  fotta 
gli  occhi  del  Pubblico,  e trafmettere  alla  Pollerità  un  Monu- 
mento tanto  progiudiciale  ai  diritti  della  medefima  Comu- 
nità ufurpati  appoco  appoco  da  quel  Corpo  da  lei  mefìb  in 
luce  per  agire  unicamente  in  fuo  nome  , e follenere  le  fue 
veci.  Se  ne  veddero  appunto  in  quelli  ultimi  tempi  le  con- 
feguenze  i mentre  il  Pubblico  Magiftrato  della  Comunità  lì 
trovò  in  cimento  di  efporll  ad  un  litigiofo  cimento,  e forfè 
di  foccombere  a quello  per  rivendicare  la  fua  prima  autori- 
t^ì , fe  la  Giullizìa,  e la  ( lemenza  Sovrana  in  conformità  del 
Regolamento  introdotto  dalla  nuova  Legislazione,  non  avelì'e- 
ro  decifo  in  favor  della  (Comunità;  Sia  detto  ciò  di  padàg- 
gio,  e per  regola  dei  tempi  avvenire 

Seguitiamo  P efame  di  quello  Marmo  fallace;  e 11  olfer- 
vi  nn  complelìo  di  anacronifmi,  e di  fallita  in  quella  efpref- 
fione,  che  fecondo  il  fenfo  letterale  porta  che  la  Fraterni^ 
ta  ha  avuto  la  cullodia,  ed  il  dominio  di  quello  l'eforo  an^ 
co  dal  tempo  In  cui  fiorì  f Illujìrìffimo  Cime  Guido  Guerra  fino 
all  anno  1250.  Dunque  anco  prima  del  1250.  elìdeva  la. 
Fraternità?  Anco  prima  del  1250.  trcvavalì  in  Montevarchi 
queda  Sacra  Reliquia?  Anco  prima  del  1250.  fioriva  il  Con- 
te Guidò  Guerra  ? Cofe  tutte  fiillifilme  . E Dio  la  quanto 
tempo  prima,  lì  vuole  che  quede  cofe  fodero!  attefa  la  for- 
za di  quelle  parole  zi  vel  inde  ab  ea  aetate  Òc.  zi  E rifpet- 
to  al  Conte  Guido  Guerra,  circa  del  quale  unicamente  po- 
trebbe cader  dubbio,  è da  faperfi  come  per  autentici  Docu- 
menti di  antiche  carte  apparifce,  che  nel  1230.  era  egli  Pu- 
pillo ancora,  e che  prima  dei  1250.  non  aveva  per  anco 
fatto  nelìlina  delle  maggiori  imprefe,  onde  poi  sì  famo'o  di- 
venne. Quindi  è che  mi  cade  in  fufpetto,  che  P Autore  del- 
la nodra  Ifcrizione  ignorando  la  defcendenza  de*  Conti  Guidi^ 
confonda  Guido  Guerra  il  Nonno,  con  Guido  Guerra  il  Ni- 
pote, e di  due  perlone  ne  faccia  una  fola,  con  isbaglio  trop- 
po madornale  i ma  che  io  Icufcrci,  trattandofi  di  un  fatto  di 
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una  Famiglia  particolare;  e dì  tempi  remoti;  e fapendo  che 
ancor  Filippo  Villani  aliai  più  vicino  a quell’  età  incappo  in 
uno  sbaglio  quali  limile  credendo  il  noftro  Guido  Guerra  Fi- 
gliuolo, e non  Nipote  di  Guido  Guerra  Marito  di  Gualdrada . 

Ma  come  fcufar  potremo  quell’ altro  errore  che  ne  vien 
fubìto  accanto,  onde  li  dice  che  nel  > 514  dal  So  nmo  F(3q- 
tehce  Leone  X riconofciuta  fu,  e autenricata  la  Sacra  Reli- 
quia? Ch’ ei  vifitar  la  volefle,  e la  veneralìe,  è fatto  vero, 
del  quale  altrove  avrò  luogo  di  parlare.  Ma  a chi  non  è 
noto  per  le  Storie  tutte,  che  fui  cadere  dell’anno  1515.  e 
non  1514.  intraprefe  Papa  Leone  il  viaggio  per  abboccarli 
in  Bologna  col  Re  Francefco  L di  Francia  ? Gran  fatalità  del  - 
ie pubbliche  Ifcrizioni  di  Montevarchi!  Qaedo  me  ."le  li  no  er- 
rore di  Cronologìa  , benché  circa  un  fatto  non  molto  antico  , 
il  legge  parimente  nel  Marmo  pure  elilliente  nella  nollra  Chie- 
fa  prefTo  a!  luogo,  ove  era  già  la  Sacra  Cappella  del  Vene- 
rando Latte,  pollo  in  memoria  di  sì  celebre  avvenimento. 
Ed  il  Sigoni,  che  prende  lo  llellb  abbaglio  a cart  59  lall’ 
autorità  credo  io  del  medelimo  Marmo,  dice  che  l*  Ifcrizione 
fa  compolla  da  Ser  Carlo  Barcoli  a cart  56  Eppure  quando 
quello  pallàggio  del  Papa  feguì , Ser  Carlo  Bartoli  era  vivo, 
e prefente  ! Tanto  poco  li  dee  hdare  chi  fcrive  cofe  da 
efporli  al  pubblico;  e molto  più  chi  di  quelle  vuol  far  ufo* 

Ma  terminando  la  nollra  forfè  trr)ppo  lunga  digrelTione, 
£ conchiude,  che  non  prima  del  iz66.  dohbìa  no  lidnr  l’e- 
poca del  trafporio  a Montevarchi  della  Sacra  Heliquìa;  nè 
più  tardi  certamente  del  nel  qual  anno  cefsò  di  vive- 

re il  S.  Re  Lodovico,  da  cui  era  Hata  donata  al  noUro  pio 
Conte  Guido  Guerra,  che  forfè  egli  pure  in  quell’ anno,  o 
Mmeno  poco  dopo , lo  feguì  alla  beata  Eternità 
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CAPITOLO  SESTO. 


Circofianze  della  venuta  hi  Montevarchi  della 
Santa  Reliquia . 

OTtenuto  pertanto , quando  che  fofTe , quefl-o  {limabile 
Teforo,  pensò  rodo  il  magnanimo  Conte,  a preferenza 
di  tutti  gli  altri  luoghi  di  Tua  giurifdizione  arricchirne  il  pre- 
diletto,  ed  ancor  nafcente  Callello  di  Montevarchi,  per  viepiù 
contribuire  all’ ingrandimento , popolazione,  e gloria  del  me- 
dehmo  col  richiamo  della  pietà,  e del  culto  verfo  quella  co- 
tanto {Ingoiare,  e pregiata  Reliquia,  come  in  fitti  aliivennec 
Qua  la  fece  egli  dunque  trasferire  colla  maggior  folennità,  al- 
la quale  contribuì  ancora  dal  canto  iuo  la  Repubblica  Fio- 
rentina; imperocché  iìccome  leggevall  nel  fopraenunciato  an- 
tico Libro  de  PP.  MM.  Conventuali,  per  onorare  tal  Reliquia^ 
ed  il  benemerito  Conte  Guido  Guerra,  diede  una  Schiera  di 
Uomini,  di  Armi,  che  da  Firenze  a Montevarchi  ì’accompa- 
gnaHe;  ove  ricevuta  venne  dal  Clero,  e da  Popolo  iifciro  ad 
incontrarla  fino  ai  confini  di  fua  giurifdizione  con  trafporto 
di  gioja  ed  apparato  di  fella,  liccome  naturalmente  polliamo 
immaginarlo . 

Per  confervarne  ai  Poileri  la  memoria,  fi  rapprefenta 
quello  fatto  egregiamente  efprellb  in  ballbrilievo  di  Marza- 
cotto,  opera  di  quei  della  Ptobbia,  nel  parapetto  del  Perga- 
mo, o Terrazzino  fopra  la  porta  principale  nella  facciata 
elleriore  della  noftra  Chiefa  Collegiata . Dicefi  comunemente 
nel  Paefe;  ed  è fiato  anco  fiampato  da  un  moderno  Scritto- 
re , che  altri  non  pochi  sbagli  ha  prefo  nella  Relazione  di 
var  j lut^ghi , fidandofi  delle  notizie  raccolte  trai  volgo  ; che 
quello  lavoro  fervito  avefi’e  già  di  Paliotto  all*  Altare  della 
Sacra  Reliquia,  prima  che  folle  trasferita  alla  nuova  Cappel- 
la, Ma  ciò  è falfo;  perchè  fino  da  tempi  del  Sigoni  era  do* 
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ve  fi  vele  prèfente^riente . Tn  efìb  diinqae  fi  rapr^refenta  un 
Guerriero  con  gran  corteggio  di  Soldati,  e di  gente,  e ge- 
nuflefib  prefentare  un  Reliquiario  ad  un  Sacerdote,  che  de- 
votamente il  riceve  Torto  un  ma  rnìfico  Baldacchino,  circon- 
dato da  molti  Sacri  Vliniftri  tutti  in  abito  di  cirimonia  , c 
da  una  folla  di  Popolo  con  fiaccole  accefe . 

Molti  miracoli  fi  vogliono  occorfi  in  quella  occafione, 
de*  quali  per  brevità  non  fece  menzione  Ser  Carlo  Bartoli  ; 
quello  folo  contando,  che  le  Torce  di  cera  prefe  a calo  per 
fervire  a quelli  funzione,  fi  trovò  non  edere  punto  feema- 
te  . Se  fi  dede  retta  a certe  perfone  pie  oltre  il  dovere, 
che  rinunzierebbero  al  Vangelo,  e alla  retta  ragione,  piatto- 
ilo  che  alla  fede  di  tutto  quello,  che  contali  o vero,  o fai- 
fo  di  quella  Reliquia  ; un  tal  miracolo  contali  dal  Sigoni 
tante,  e tante  volte  accaduto  nei  tempi  confecutivi  in  occa- 
iione  di  Felle,  o di  Procelfione  colla  medefima,  che  fe  folTe 
lecito  fcherzare  falle  laure  cofe  ; dir  fi  potrebbe  non  edere 
Rati  in  ad  lierro  gli  Spezziali  , ed  i Cerajoli  in  troppo  buo- 
na grazia  di  Maria  Sanridima,  facendo  loro  tanto  fpedb  una 
burla,  che  atcraverfiva  il  loro  guadagno . Non  è mancanza 
di  pietà,  nè  peccato  veruno  il  negar  fede  a sì  fitte  cofe,  e 
ad  altre  feempiate,  e fanciullefche  favole,  che  dal  volgo  fi 
contano  accadute  in  tal  congiuntura,  più  acconcie  a muove- 
re il  rifo,  che  a promuovere  il  culto  della  Santa  Reliquia, 

F qui  veramente  è dove  non  fo  capire  ne  fofFrire,  che 
le  Peribne  incaricare  delio  Spiritual  governo,  e della  pubbli- 
ca illruzione  abbiano  a lafciar  correre,  e prender  piede  non 
dirò  le  fole  opinioni  popolari  , ma  certe  pratiche  ancora 
Rravaganti,  che  le  autorizzano:  e quello  fui  timore  mal  fon- 
dato, che  venga  a perderli  nel  Popolo  la  divozione,  e la 
fede;  come  fe  1*  ignoranza  fode  la  nutrice  della  pierà;  e la 
puridima  nollra  Religione  mendicar  dovede  il  Tuo  foRegno  • 
dai  pregiudizi  del  volgo  ; mentre  fon’  anzi  sì  fatte  cofe  di- 
rettamente contrarie  a quell* odequio  che  non  può  edere  ac- 
cetto a Dio,  come  inlègna  f Apoftolo,  fe  non  quando  egli  è 

ragie- 


ragionevole,  e regolato  fecondo  la  vera  fcienza , non  fecon- 
do ie  favole,  e i fogni  delle  vecchiarelle  : ed  in  inaterii  di 
religione  tanto  è biafimevole  il  difetto  , quanto  V ecceflb  • 
Ma  grazie  al  Cielo  liamo  in  tempi  cotanto  rifehiarati,  che 
appoco  appoco  fi  dileguano  tutte  le  tracce  dell’ ombre  lafcia- 
te  da  quei  fecoli  tenebrofi , da*  quili  tanto  fcapito  venne  al- 
le Lettere,  al  Coflume,  e alla  Criftiana  pietà.  E fé  tutti  co- 
loro che  coflituiti  fono  Condottieri  de’ Popoli , Dottori,  e 
Maeftri  in  Iflraelle  , pollo  di  parte  ogni  vano  riguardo  , 
combatteranno  gli  errori,  ed  illrairanno  i Fedeli  nelle  mafìl- 
ine  lode,  e nelle  verità  fondamentali  della  Cattolica  Dottri- 
na , rtlleranno  aboliti  gli  abuh  , onde  prendon  motivo  gli 
Eretici,  c i Libertini  di  fcreditarla.  Ma  ritorniamo  al  noltro 
racconto 

Pervenuto  così  a Montevarchi  il  Sacro  Latte  entro  una 
piccola  ampollina  di  criilallo,  e quella,  quando  che  folle,  chiu- 
ìa  dentro  ad  un  bel  vafo  pur  di  criilallo  a foggia  di  calice 
con  Tuo  coperchio,  con  piede,  ed  ornamenti  di  rame  dorato 
di  gullo  per  quei  tempi  magnilico,  e ricco,  deportato  fa 
nell’ Oratorio  della  Madonna  chiamata  poi  del  Miracedo,  o 
dello  Spirito  Santo,  il  folo  allora  ellllente  nel  Borgo  detto  il 
Alenatale  ove  prefentemente  è il  Convento  di  S.  Lodovico 
de’ PP.  Minori  Conventuali,  quali  nel  centro  della  moderna 
Terra  di  Montevarchi  . Se  ciò  fuccedelle  perchè  la  Chiela 
principale  di  S.  Lorenzo  non  era  ancora  terminata,  poiché 
intorno  a quei  tempi  cominciava  appoco  appoco  ad  ingran- 
dirli il  predetto  Borgo  abbandonandoli  1*  antico  Callello  fui 
Monte  contiguo  ; non  faprei  indovinarlo . 

Accadde  probabilmente  il  fuo  arrivo,  fe  mal  non  mi 
avvifo,  nel  giorno  fecondo  di  Pentecolle  ; onde  è che  per 
ferbarne  memoria  illituirono  forfè  i nollri  Maggiori  la  Fella , 
€ r annuale  foìennilfima  proceffione  di  cui  s’  ignora  1’  origine, 
ed  il  motivo.  E il  tempo  di  mezzo  fra  la  battaglia  di  Bene- 
vento  accaduta  fui  fine  di  f ebbra jo,  e la  Pentecode,  farelv 
be  appunto  bailevole  a quanto  il  noilro  Conte  ne  abbifogna* 
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va  per  ottenere  la  Reliquia,  per  ritornare  in  Tofcana , e 
per  portarla  a Montevarchi . Ma  quefta  non  è che  una  lem- 
pUce  cont^ertura,  onde  poco  lume  fi  arreca  alla  Storia  fopra 
una  circoftanza  altresì  di  poco  momento. 


}L  vero  fi  è che  di  quefio  Teforo  affidata  fa  la  cuftodia 
fin  dal  primo  tempo,  o per  dir  meglio  ne  fu  dato  il  do-, 
minio  dal  pio  donatore  alla  Comunità  di  Montevarchi  , la 
quale  ha  dimofirato  mai  Tempre  il  più  gelofo  impegno  nel 
promuoverne  il  culto.  A tale  oggetto,  trasferito,  quando  che 
fa,  ma  non  molto  dopo  il  Tuo  arrivo,  quefio  venerando  pe- 
gno dalla  Chiefuola  del  Mercatale  nella  poco  diftante  Prio- 
rìa ; pensò  quafì  fubito  a illltuire  in  Tuo  onore  una  pia  Con- 
fraternita, o Congregazione  di  Uomini,  e di  Donne,  la  qua- 
le appoco  appoco  acquifiò  fondi,  ed  entrate  dalla  pietà 
divoti  , conr>e  fuolc  accadere  al  pubblicarfi  qualche  nuova 
ifiituzione . Se  crediamo  a Ser  Carlo  Bartoli , che  da  certi 
Libri  della  medefima  fino  a Tuo  tempo  efillenti,  ma  in  par- 
te laceri  per  Pantichirà,  n’aveva  efiratte  le  Memorie,  efor- 
tarorl  , e promotori  di  quella  ifiituzione  furono  i Signori 
Anziani  del  Comune  di  Firenze.  Quelli  adunque  nel  dar  li 
Statuti  agli  Uomini  di  Montevarchi  per  lo  pubblico  regola- 
mento dovettero  perfuadere  ai  medefimi  la  'fondazione  della 
detta  Confraternita  Torto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Latte.  E 
per  verrtày  dice  il  Dendi,  non  Jolamente  li  Statuti  prefenti 
della  Ri  farina  del  1590.  ma  gli  antecedenti  ancora^  e gli  ante^ 
tedenti  a quelli , i quali  Jlno  ora  nelf  Archivio  delle  Riforma-- 
gionì  in  Firenze^  parlano  mollo  di  quejia  Confraternita ^ che 


CAPITOLO  SETTIMO. 


’/  Connine  dì  Montevarchi  per  promovert 
il  Culto  della  Sacra  Relìquia. 
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pai  mutando  flato , muto  anco  nome , detta  , come  vedremo 
Fraternità . E non  è cola  che  il  Governo  Fiorentino  non  ab- 
bia accordato  alla  Comunità  per  la  maggior  venerazione  di 
queda  Keliquia. 

S*  inftituì  ancora  in  onore  della  medefima  una  fella  par- 
ticolare da  celebrarli  ogni  anno  con  pompa  Him  ordina  ria  *,  e 
tanto  era  il  concorfo,  che  non  elTendo  la  Chieia  capace  di 
contenerlo  s’  introdiiHe  1’  ufo  di  cantare  in  Piazza  la  /Vlefìa 
dopo  la  folenne  Procelllone  per  tutta  la  Terra;  e un  taf  ufo 
durò  lino  a quelli  ultimi  tempi,  ne  quali  linalmente  fi  è 
tolto;  reftanlo  però  tuttora  quello  dì  mollrarc  da  un  Per- 
gamo a tal  fine  eretto  fopra  la  porta  efleriore  la  Sacra  Re- 
liquia, e benedire  con  eOà  il  Popolo.  Celcbravafi  anricamen^ 
te  quella  Fella  il  dì  due  di  Gennajo  dedicato  alia  memoria 
di  b.  Macario  Abbate  Protettore  della  Terra . Ma  l’  aria  in 
quella  llagione  troppo  fredda  , i giorni  brevi  , piouofi  , e 
vtntofi,  eirendo  poco  fivorevoli,  anzi  di  fommo  incomodo  a* 
Terrazzani,  e a’ Forefiit^ri  ; per  partito  della  Comunità  ap* 
provato , come  dice  il  Bartoli , dal  Pontefice  Martino  V.  li 
trasferì  la  detta  Fella  alia  feconda  Dom.mica  dopo  la  Pafqua 
di  Refurrezione , e dall’ anno  170^.  in  quà  alla  prima  Do- 
menica di  Settembre.  In  qual  forma  poi,  e con  quali  parti- 
colarità di  ellerna  pompa  fi  folennìzzafie , Rimo  proprio,  per 
ferbarne  memoria  il  defcriverlo  in  un  Capitola  a parte  in  fi- 
ne di  quello  Libretto. 

F^gli  è da  faperfi 'ancora , che  un  altra  Feda  fi  celebra- 
va  il  di  H.  Dicembre  giorno  dell’  Immacolata  Concezione  di 
Maria  Snnrifiima,  alla  Cappella,  o fia  Aitare  detto  antica- 
mente di  Santa  Maria  della  Neve,  poi  della  Concezione,  in 
oggi  del  Rofario,  di  Padronato  già  della  Famiglia  Nannocci, 
e quivi  fi  efponeva  la  Santa  Reliquia;  chiamandoli  quella  la 
Fefla  del  Latte  dentro^  a dillinzione  dell’altra  più  folenne, 
che  dìcevafi  la  Fefla  del  Latte  fuori.  In  fino  a qual  tempo 
fi  feguitafie  a far  quello,,  non  mi  è fortito  trovarne  memo- 
ria j ma  che  ciò  vera  fia,  ce  lo  conferma  ahnena  per.  valida 


concrcttara  il  vederfi  nelle  Coftltuzloni  dèi  Capitolo  della  Col- 
legiata al  Titolo  De  dìebtis  Jolemnibus  annoverata  la  Fefta 
della  Concezione  fra  quei  giorni  ne’  quali  deve  cantare , e 
far  le  funzioni  il  Propofto,  o il  Primicero  ; e lo  corrobora  il 
Contratto  di  tranfazione  trailo  (leflb  Capitelo,  e la  Fraterni- 
tà del  1563.  Rogato  da  Ser  Pitto  di  Ser  Bartolomeo  dal 
Pontaffieve,  nel  quale  gl»  Opera]  vengono  obbligati  a folen- 
nizzare  la  Feda  della  Concezione  con  quella  pompa  di  lu- 
mi, rhe  la  Feda  di  Natale,  e del  Corpo  di  Grido.  E ben- 
ché a detta  Feda  fofie  anco  fin  dalla  dipulazione  del  fud- 
decto  Contruto  fucceduta  la  feconda  Domenica  dopo  la  Pa- 
fqua  ; e perciò  al  di  d’  oggi  non  fi  faccia  con  tanta  pompa  ; 
fi  vede  da  quanto  fi  è detto,  che  ebbero  a cuore  ì noftri 
Antenati  di  ritener  la  memori i di  qued*  Anniverfario , e di 
prefente  ancora  n’  apparifee  qualche  vedigio  ; poiché  ogni 
anno  nella  Vigilia  della  Concezione  all’ ore  tre  di  notte  dell* 
Orologio  Italiano  fi  Tuonano  tre  doppj  a feda,  con  fuochi, 
cd  altri  fegni  di  gioja  , lo  che  é molto  fpeciale  in  detta  fe- 
ra, ed  a quell’ora. 

Dalle  quali  cefe  fi  deduce,  che  la  Fraternità,  oltre  il 
non  edere  ella  padrona  della  Sacra  Reliquia,  che  fu  Tempre 
della  Comunità,  nè  tanto  antica  quanto  fi  dà  ad  intendere, 
non  ebbe  neppure  un  Altare  in  proprietà,  ove  celebrar  la 
fuddetta  Feda  fino  a che  non  le  fu  concedo  liberamente 
quello  nel  fondo  della  Chiefa  demolito  nell’ultima  redaura- 
xìone,  quando  il  Capitolo  le  cedè  il  fito  del  proprio  Coro 
per  fabbricarvi  la  nuova  Cappella,  e trasferirvi  la  predetta 
Reliquia  . Dalla  qual  cedlone  per  altro  ottenuta  per  forpre- 
fa , non  ne  viene  in  conleguenza  diritto  alcuno  dì  padronan- 
ta  del  fito  medefinio,  ma  femplicemente  dell*  ufo.  Ld  ecco 
tin  altra  falfità  enunciata  in  quel  Marmo  impodore,  da  me 
poco  fopra  confutato,  in  cui  fi  dice  aver  la  Fraternità  cu- 
fto^lito  fotto  il  Tuo  dominio  in  una  Cappella  non  antica  fola- 
mente,  ma  antichiflima , pofta  a mano  deftra  entrandofi  in 
Chiefa , 
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Che  in  quefto  Altare  poi , o Cappella  della  Concezione 
fondata  forte  la  Confrarernira  Spirituale,  di  cui  fopra  par- 
lammo, iflituita  fino  da  primi  tempi  in  onore  della  Sacra  Re- 
liquia, egli  è molto  probabile  argomento  quell’  ufo  fino  a 
quelli  ultimi  tempi  mantenuto,  non  fé  ne  fapendo  l’origine, 
ne  la  ragione,  di  farli  ogni  feconda  Domenica  del  mefe  dopo 
s Vefpri  una  procertìone  cantandoli  in  quel  mentre  le  Litanie 
della  Santa  Vergine,  e quindi  la  Cofnmemorazione  coll’Anta 
fona,  ed  Orazione  propria  deli’ Immacolata  Concezione,  e fi- 
nalmente recitandoli  il  Salmo  De  profundis  con  Preci , ed  Ora- 
zioni in  Suffragio  de’  Defonti,  quelli,  credo  io,  fpecialmente 
de*  Fratelli,  o Sorelle,  che  furono  dell’ enunciata  Congrtga- 
€Ìone , o fuoi  Benefattori . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Del  Magtflrato^  o fia  Opera  di  Fraternità  iftìtnita 
per  amthiwftrare  i Beni  ^ e mantener  F Altare  deF 
la  Sacra  Relìquia, 

DElla  Cappella  ove  la  Santa  Reliquia  fi,  confervava,  rin- 
tracciar volendo  i principi,  prima  di  farne  la  defcrizio- 
ne  ; convien  dare  un  occhiata  all’origine,  ftato,  natura,  e 
progrelii  dell’opera  di  Fraternità  tante  volte  fin  qui  ram- 
mentata, e da  rammentarli  fovente  anco  in  apprefiò.  Di  tut- 
to quello  però  che  io  fon  per  dire,  farà  mia  fcorta,  e mal- 
levadore infieme  per  la  maggior  parte  il  Propofto  Gian-Jaco- 
po  Dendi , con  poca  variazione  di  quanto  egli  ne  fcrifie  in 
alcuni  abbozzi  di  Memorie  in  fogli  volanti,  e correggendone 
alcuni  abbagli,  ove  bifogna . 

OlTerva  egli  per  tanto,  ed  avverte,  che  la  noftra  Prio- 
ria per  ertere  fiata  fempre  di  libera  collazione,  avanti  al  Con- 
cilio di  Trento  li  dava  in  Commenda  anche  ai  Prelati  della 
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Corte  Ro^nana;  e die  nei  146H,  la  pofTedeva  con  quello 
tolo  un  Cherico  della  Camera  Aooftolica  da  lui  chia  nato  non 
sò  perchè,  Monfirnore  Pietra  Eartolim,  contro  le  incontra- 
ftablli  tefti:nonIanze  di  un  antico  Libro  MS.  da  lui  ftelTo  cU 
tato,  e veduto  nell’ Archivio  Capitolare,  ove  chiamali  aper- 
tamente non  una  ma  fpeffe  volte,  A^ejfer  battifla  Braccioliìii 
da  Terranuova,  o per  meglio  dire  da  Lanciolina.  Quindi  prò» 
fegiie  il  difcorfo  a noflro  propolico,  e racconta  qualmente 
neirnnno  Ì46S  in  circa  la  Confraternita  di  Uo  nini , e Don- 
ne illituifa  in  onore  del  Sacro  Latte,  mutò  flato.  Imperoc- 
ché vedcn  lo  gli  Uomini  del  Comune»  che  ella  aveva  acqui- 
ftate  moire  cafe , e rendite,  rifolfero  di  avocare  a fe  T 
amminiflrazione  delle  medefime.  Abolita  per  tanto  la  Confra- 
ternita, elelfero  dal  corpo  dei  Rapprefentanti  la  Comunità, 
quattro  Uomini  col  titolo  di  Opera),  i quali  invigilaflero  fa- 
pra  le  rendite  dell’ Altare,  e promovelTero  il  culto  della  Re- 
liquia. Ed  affinchè  lì  diftingueflero  dagli  altri  Ufizìali  del  Co- 
mune, gli  diedero  ancora  un  Arme  differente;  c>oò  un  Carnno 
divifo  orizzontai  nente  in  due,  uno  bianco,  uno  rolTo . Nel 
bianco  fuperiore  ci  fcol pirono  tre  Lettere  FFA  cioè  a dire 
Fraternna  ; e nel  rodo  di  fotto  fei  monti  verdi,  che  è par»^e 
deir  Arme  della  Communità.  Quelli  adunque  aggiunfero  all* 
enrnte  tutti  i Beni,  dello  Spedale  di  S Maria  del  Pellegri- 
naggio, diverfo  da  una  Compagnia  Laicale,  forto  il  medefimo 
titolo  aggregata  al  Monte  Pio,  efillente  accanto  al  fn ddetro 
Spedale;  e allora  fù  che  maggiormente  cominciò  a infervo- 
rirlì  la  devozione.  Allora  fù  che  all’Altare  della  Santa  Reli- 
quia, o r acquidaflero  in  tal  circoHanza , o Pavedero  antece- 
dentemente ottenuto  da  qualche  Priore,  penfivano  gli  Ope- 
ra) di  aggiugnere  una  fpecie  di  Cappella  a forma  di  Baldac- 
chino, di  circa  ferre  braccia  nella  lunghezza  ; la  fecero  orna- 
re di  bellilfimi  Marzacotti  da  Luca  della  Robbia,  e faci  Fra* 
tedi,  i quali  vivevano  in  quei  tempi,  e la  cinfero  di  Balau- 
iltì  di  Marmo  in  quella  format  che  più  fotto  vedremo  de* 
4;iicta  • 
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ElefTero  ancora  due  Cappellani  con  decente  provvifione* 
affinchè  ogni  mattina  fi  celebra  fièro  almeno  due  iVlefiè  a det- 
ta Cappella,  con  di  più  un  Cherico  in  qualità  di  Sagrefiano, 
che  invigilafiè  delle  loro  mancanze . Si  provveddero  di  fup- 
penetrili  fiacre,  e preziofie  per  comodo  della  gran  Fella,  ed 
elrri  bifiogni  occorrenti.  Per  la  celebrazione  poi  di  detta  Fe- 
da crebbe  allora  il  fervore,  ed  efifendofi  trafiportata  alia  Do- 
menica feconda  dopo  Pafiqua,  (lagione  molto  più  favorevole, 
vi  s’  iniroduflèro  molti  fpettacoli  popolari,  che  fecondo  il  gu* 
do  del  tempo,  eran  cofe  magnifiche,  e che  fino  al  prefente  in 
qualche  parte  fi  ccnfervano:  benché  poca  perdita  farebbe  fe 
non  ve  ne  folle  re  dato  alcun  veftìgio  in  tempi  tanto  culti. 

Si  confervava  la  S.  Reliquia  dentro  un  Tabernacolo  di 
legno  dorato  di  figura  efi’agona,  e nelle  fei  fiiccie  eran  dipin- 
te di  buona  mano  le  immagini  di  Maria  Santiffima,  di  S.  Lo- 
renzo, di  S Andrea,  di  S.  Michelarcangiolo , di  S.  Macario 
Abate,  e di  S.  Lodovico  Re  di  Francia.  Quedo  Tabernacolo 
cfifie  tuttora,  benché  dedinato  prefentemente  a cullodire  al- 
tre Sacre  Reliquie,  dopo  il  magnifico  dono  di  quello  vera- 
mente ricco , ed  elegante  per  la  cudodia  didinta  del  Sacro 
Latte,  offitrto  dalla  pietà  dell’ Eccellemiffima  Cafa  Salviati  nel 
dì  25.  Ottobre  1630.  del  quale  parleremo  in  altro  luogo. 

Fù  intorno  a quedi  tempi  adornata  ancor  la  Facciata 
della  Chiefa  con  difegno,  e pietre  lavorate  di  buon  gudo,  e 
coll’Arme  della  Fraternità,  la  quale  s’ era  prefo  fafiunto  di 
confervare  la  detta  Facciata  cdtriore,  e interiore  ancora  con 
tutto  il  decoro;  avendo  fatto  fare  parimente  nella  Ringhiera 
fopra  la  Porta  un  bado  rilievo  di  Marzacotto,  rapprefentan- 
te  l’arrivo  della  Reliquia,  il  quale  vi  fi  vede  tuttora,  ben- 
ché rinnovata  m»n  ha  molto  nel  difegno,  e nell’ornato  la 
Facciata.  Allora  certamente  furono  ricercate,  e provvedute 
altre  Sacre  Reliquie,  le  quali  faceflero  corteggio  a quella  del 
Sacro  Latte,  e in  un  con  queda  fi  modrafiero  folennementc 
da  detta  Ringhiera  al  Popolo  nel  giorno  della  gran  Feda# 
Che  quede  fodero  aggiunte  circa  quei  tempi,  ne  può  edlre 
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una  veri^  nile  riprova  la  forma  de?  carattere  delle  Tfcrìzìo- 
ni,  che  fono  fopra  ciafcheciana  Reliquia,  e li  libata  de’ Re- 
liquiari, parte  d’arijenro,  parte  di  rane  dorato,  con  rap- 
porti di  buona  maniera  fecon  lo  il  gufto  di  quell’età. 

E dccoiie  li  Fabbrica  della  nuova  Cappella  richiedeva 
ornato  di  Campale,  e Canleìlieri,  furono  tali  cofe  fitte  pri- 
ma di  ottone,  e poi  di  argento.  Il  concorfo  del  Popolo,  che 
femore  fi  mette  in  moto  ali’ apparire  di  Cf)le  nuove,  fi  fece 
^raniifilno,  s’ infervorò  maggiormente  la  fede,  e innurierabi- 
ìi  erano  i voci  appefi  alle  mura  pjr  grazie  ricevute,  i quali 
tutti  furono  levati  in  occafione  di  riedificarfi  la  Chiefa . 

Non  dobbiamo  lupporre  che  le  predette  cofe  accadefiero 
tinte  quante  contemporaneamente,  ma  in  un  difcreto  tratto 
di  tempo  fuccefiivo  alla  creazione  dell’ Opera  di  Fraternità. 
Se  poi  di  propria  autorità  fi  m ovefTero  gli  Uomini  del  Comu- 
ne a difiruggere  l’antica  Confraternita , e creare  la  nuova 
Fraternità,  o con  legittima  approvazione,  e di  confenfo  dell’ 
autorità  Ecclefiaflica , non  faprei  dirlo,  perchè  non  fe  ne  tro- 
va ricordanza  veruna  : Si  trova  bensì  nell’  Archivio  delle  Ri- 
formagionì  in  Firenze , fegnatamence  fra  gii  Statuti  vecchj 
della  Comunità  di  Montevarchi  a cari.  72.  che  l’anno  i5.f3. 
la  Fraternità  era  immediatamente  fottopofia  all’ Ordinario  ; che 
dovea  rendere  i conti  il  di  lei  Camarlingo,  e Opera)  da- 
vanti al  Priore  della  Chiefa  *,  oflervare  i Capitoli  approvati 
dal  Vefcovo  fotto  pena  di  Cenfura , e pene  pecunìarie  ; e 
quello  era  fiato  fermato  per  Ifirumento  di  Tranfizione  fra 
il  Vefcovo  di  Fiefole,  e gli  Opera)  medefimi  dopo  una  lite 
fra  di  loro  agitata  all’  Arcivefcovado  Fiorentino  per  delega- 
zione Apofiolica. 

Da  quefio  litigio  pertanto  paflato  trai  Vefcovo,  e gli 
Opera),  e dal  Contratto  dì  Tranfazione,  che  ne  vende  in 
confeguenza , ci  fi  apre  luogo  a fofpertare  con  gran  fonda- 
mento , che  non  folle  riconofciuta  intieramente  regolare  nella 
fua  origine  la  nuova  Fraternità,  e quefio  perchè  non  muni- 
ta della  legittima  autorità  Ecclefiaftica . Imperciocché  fe  il 
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Vefcovo  di  quel  tempo  ci  avefle  avuto  parte,  o pre/lato  il 
conlenlb,  per  qual  motivo  dovettero  negli  anni  appreflb  i 
fuoi  (uccelTori  piatire,  e ven  licare  in  giudizio  i diritti  della 
loro  fuperiorità?  e quindi  con  un  atro  folenne  fidare  i pun- 
ti della  refpettiva  lubordinazionc  degli  Opera)  di  Fraternità  ? 

Che  poi  da  quella  fubordinazione  fi  fieno  ruovamenre 
appoco  appoco  fottratci,  non  è da  ftupirfi  Conciofiacofachè 
tra  sii  Articoli  di  detta  Tranfazione  uno  ve  n’ha,  che  nel- 
le  cofe  mere  profane  godede  la  Fraternità  i privilegi  del 
Duca  di  Firenze:  Laonde  diventata  quefta  giurifdizione  qua- 
li di  rnifto  Foro  ; o Ila  feguito  per  non  curanza  de’  Priori 
della  Chiefa,  o de’Vefcovi,  i quali  non  feppero  mantenere 
vivi  i loro  diritti  *,  infenfibilmetue  i Magifirati  Laicali  prefe- 
ro  tutto,  e tutto  tirarono  a le.  Nè  giova  il  domandare  l’o- 
rigine del  loro  podèfib,  perchè  tal  quale  fiafi , purché  l’ab- 
biano avuto  per  lungo  tempo,  egli  è una  tbrte  ragione  pef 
mantenerlo . 

Io  mi  confermo  di  più  in  quella  opinione,  che  di  pro- 
pria autorità  folle  dagli  Uomini  del  Cofiiune  illituita  l’Opera 
di  Fraternità,  e che  altre  novità  di  gran  rilievo  fi  tentafièro 
rifpetto  alla  Chiefa  coll’  occafione  , che  quella  ritrova  vali 
quali  fenza  Priore;  efi'endo  come  fi  dille,  fiata  data  in  Com- 
menda a Monfignor  Batilla  BraccioHni , il  quale  era  aliente, 
e governavala  all’  ufo  de’  Commendatarj  per  mezzo  d’  un  fem- 
pìice  Cappellano  amovibile,  e mercenario.  Imperciocché  nel 
fopracitato  Libretto  inritolato  Debitori ^ e Creditori  della 
Priorìa  zi  dell’anno  1468.  fegnato  A nell’  Archivio  Capitola- 
re, fra  gli  altri  Ricordi,  e Partite  di  fpefe  fatte  dai  Nac- 
chianti  Fittuarj  di  detto  iMonfignor  Batilla  fi  leggono  a cart, 
52.  le  Arguenti,  quali  mi  piace  qui  riportare  coi  propri  ter- 
mini , e ortografia  Lazaro  di  Domenico  di  Copojollu  da  ter-» 
ra  nuova  abita  a Montevarchi  de  avere  a dì  xxi^ii  di  Setbrf 
1468.  fai  di  vniti  per  una  andata  fata  a Firenze  che  mi  por-' 
th  certe  teiere'  a M»  Batifta  dove  ìavifavo  de  fatti  fuoi  fà 
quando  i dlfenfori  di  qui  vulfero  torre  il  gonfalone  per  andare 


in  Chiefa  fà  al  tempo  dì  Guafparl  EHìottì  poteflà  dì  Mefite^ 
'Varchi  L/>.  i.  sr  L’altra  che  è fotto  dice  così  (•'rancefcù 
dì  Tonio  dìbarnhino  andò  a Firenze  a dì  i8.  dotubre  e 

porti)  a M»  Batìjìa  certe  letere  e uno  contratto^  al  quale  Con^ 
tratto  ne  fu  Ro  ato  Ser  Girolamo  dì  Ser  Xpofano  di  Set  Lu^ 
ca  ^ e ìnejo  cinti  atto  fi  conteneva  del  parlamento  fecero  ^li  Vo* 
mini  di  qui  per  torre  detta  Chiefa  a Ad,  b atifi  a detto  . ìfpcfi 
in  detto  Contratto  Joldi  quìndici ^ e foldì  io,  per  una  bejlia 
achatata  in  tutto  Joidi  venticinque  Lir.  i.  5 ^ ^ Poco  in- 
dietro poi  a cart  50.  fotto  T iftefìb  anno  lì  da  debito  a 

M.  Batifta  di  quanto  fegue  ^ Ane  auto  a dt  8.  dì  fetebrù 

1468.  lire  una  Jildi  tredici  ì quali  furono  per  una  letera  fi  ca^ 

vo  dagli  otto , e gro(fi  tre  detti  al  Cav aliarlo  che  portafi  det^ 
ta  letera-,  la  quale  letera  fi  mando  al  Rodefà  di  Montevarchi 
eoe  j ù Mazeo  dì  Giovanni  dì  Ser  Lapo  Mazei  fà  per  fatti  del 
espellano  quando  Jacopo  fe  una  letera  a guafparino  che  fi  me^ 
telfi  apartito  Ser  Francejco  ^ e Ser  Antonio  di  pagolo  di  Ma* 
teo , tufo  fi  fe  con  conjentimento  di  M.  diocauti  che  levò  det* 
ta  lettera  egli  Lir  i.  ij  :=  Chi  non  comprende  ben  chia- 
ro da  tali  ricordanze,  che  qualche  llrana  innovazione  rifpet- 
to  alla  Chiefa  doveva  avere  intentata  il  Comune  di  Monte- 
varchi  prevalendofi  dell’ afienza  del  Priore?  E non  avendoli 
nulla  in  contrario,  anzi  per  altra  parte  fapendelì  che  intor- 
no a quel  tempo  fi  vede  nafeere  il  nuovo  Corpo  della  Fra- 
ternità, e fin  d’ allora  efercitare  ogni  arto  di  padronanza  fal- 
la Reliquia,  e full’  Altare,  ove  fi  cenfervava  in  fondo  dì 
< hiefa  ; fen-bra  una  forte  congettura  , che  fefie  quefto  il 
frutto  di  quelle  turbolenze. 

E tanto  balli  avere  accennato  brevemente  per  dare  un 
idea  dell’origine,  e progrellì  di  quel  Corpo  deftinato  dalla 
Comunità  alla  cuftodia  della  Sacra  Reliquia,  e all’ amminifira- 
^ione  de’  Beni  ad  elTa  fpertanti  . Non  può  negarli  che  in 
ogni  tempo  abbia  avuto  tutto  1*  impegno  per  lo  decoro  della 
medefima,  e fpecialmente  dopo>  che  venne  in  pofieflb  d’  un 
Altare,  e d’ u»  luogo  diftinto  nella  Chiefa,  che  diede  occa- 
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lìone  alla  fabbrica  d’ un  Santuario,  ove  foffe  {labilmente  cu- 
flodita,  e venerata.  E fe  quodo  Corpo  in  tutte  le  Tue  in- 
trapreie  fofle  ftato  fempre  avvivato  dal  puro  zelo  dell’ onor 
di  Dio,  e di  Maria  Santiirima,  e non  molte  volte  dallo  fpi- 
jito  di  partito,  per  varie  mal  concepite  pretenlioni  contro  i 
diritti  di  quella  Chiefa  rnedeiima,  che  nel  fuo  feno  Taccolfe 
per  rifentirne  onore,  e vaSitaggìo,  non  averebbe  dato  moti- 
vo a tante  frivole,  ma  nel  Popolo  poco  edificanti  contro- 
verfie  co’  Superiori  Ecclefiaftici , e col  Clero  di  S.  Lorenzo  t 
al  quale  fancidlmo,  e gloriofo  Martire  averebbe  voluto,  po- 
tendo , contrafiare  infino  l’ antico  pofiefib  d’ edere  il  Titola- 
re, e Padrone  della  Chiefa,  glugnendo  negli  ulnnii  tempi 
con  puerile,  ma  fcandalofa  rifoluzione , ad  efiliare'la  di  lai 
effigie  dal  conforzio  di  quelle  degli  altri  Santi  efpreire  nella 
Cupola  della  nuova  Cappella  . 

Io  però  non  redo  forprefo,  che  quedo  Corpo  illegitti- 
mamente generato  dalla  Comunità  colla  dedruzione  d’  un  al- 
tro preefidente  già  da  due  fecoli , e colla  metamorfofi  infi- 
gnificanre  rifpetto  al  nome  di  Confraternha  in  Fraternità  ^ ma 
lodanziale  rifpetto  alla  natura;  non  redo  forprefo,  io  dico» 
che  fino  dal  bel  principio  fufcitade  a’  Superiori  Ecclefiadici 
inquietudini  c turbolenze,  come  fopra  abbiamo  veduto,  per- 
petuate fino  a’ dì  nodri  ; e che  affettando  dominio,  e ìndi- 
pendenza,  fi  fottraede  ingiudamente  dalla  foggezion  dell’Or- 
dinario, mentre  dalla  madre  medefima,  che  gli  aveva  data 
r edere  tentò  di  ribeìlarfi , pretendendo  ultimamente  ad  onta 
degli  antichi  Statuti,  di  non  rìconofeere  a fe  fuperiore  U 
Comunità , e di  non  eflere  comprefa  nelle  dilpofizioni  della 
novìifima  Sovrana  Legge,  che  redituifce,  e conferma  a’  Ma- 
gidratì  Laicali  tutti  t loro  diritti.  Prerenfione  trovata  infuf* 
fidente,  la  quale  non  ha  prodotto  altro,  che  la  didruzione 
di  quedo  Corpo,  riunito  prefiiuenieiue  alla  Comunità,  e fu# 
Magidrato  * 
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CAPITOLO  NONO. 


Deferì: me  dell' antica  Cappella' della  Sacra  Reliquia, 


DEila  Cappella  inalzata,  come  (i  dilTe,  dal  Magìdrato,  ov- 
vero Opera  di  Fraternità,  per  cufVodirvi  la  Santa  Reli- 
quia, dar  volendo  un  idea  per  confervarne  a poderi  la  me- 
moria, avendo  in  oggi  mutato  pollo,  e ligura , non  farà  for- 
fè difearo  che  fi  faccia  una  breve  defcrjzione  di  tutta  la 
Ch»efii , ove  fi  vedrà  in  dettaglio  la  pianta,  e del  fuo  primo 
flato  fino  all’anno  1657.  in  cui  prefe  nuova  forma,  ed  in 
quella  intanto  fi  troverà  comprefa  la  deferizion  particolare 
della  fuddetta  antica  Cappella.  Il  Propofto  Gian-Jacopo  Den- 
di  fubentrerà  per  ora  in  mìo  luogo,  prefentandovi  quello 
dettaglio  nel  difeorfo  del  fuo  Libro  .MS.  intitolato  = Palc9 
<Vt  memorie  efillente  nell’Archivio  Capitolare  della  Colltgiata. 
A riferva  di  poche,  e piccole  alterazioni  di  parole,  non  fa- 
rò altro  che  fedelmente  trafcriverlo , e rimettere  i Leggitori 
alla  fede  del  proprio  Autore  per  altro  efattiflimo  nel  parlare 
di  cofe  non  fuperiori  alle  fue  cognizioni. 

Due  nel  corfo  dì  fettant’ anni  ,•  dice  egli,  fono  Hati  gli 
tìccrefeimenti  della  nollra  Chiefa  ; uno  al  quale  fù  pollo  ma- 
no l’anno  e l’altro  cominciato  l’anno  1706.  Lo  fiato, 

e forma  in  cui  era  innanzi  all’anno  16^7.  fi  è potuto  in  buo- 
na parte  raccorre  da  molto  velligia , che  ancora  efifievano  in 
tempo  della  feconda  rellaurazione  del  1706.  le  quali  poi  fo- 
no fiate  del  tutto  abolite. 

Piccola  fù  per  tanto  la  nollra  Chiefa  ne  primi  tempi, 
di  modo  che  la  lunghezza  della  medefima  per  ellenfionc  di 
quaranta  braccia  non  paflava  lo  fcalino,  che  ora  forma  il 
presbiterio,  o per  meglio  dire  lo  fcalino  accanto  alla  porta 
delle  due  Sagrtllie  ; diciafiette  braccia  aveva  la  larghezza; 
ventitré,  0 ventiquattro  d’altezza;  Era  di  forma  , quadrilun- 
ga 
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ga.  feri7a  Cappelle;  fé  non  fofTe  qualche  Tribuna  ali’  Aitar 
maLjgiore  fecondo  l’ufo  di  quei  tempi,  conteneva  bensì  mol- 
ti Altari  di  Cappellanie,  e perchè  alcuni  di  efìl  erano  mal 
tenuti,  Monfignor  Francefco  Catani  da  Diacceto  Vefcovo  di 
Fiefole,  in  occorrenza  di  Vifita  l’anno  gli  abolì  col 

confcnlb  dei  Compadroni,  trasferendo  i titoli  di  dette  Cap- 
pellanie in  quei  pochi,  che  aveva  lafciiti.  Non  aveva  nè 
volta,  nè  foffirta,  ma  la  fola  coperta  del  tetto.  II  pavimen- 
to era  quali  al  piano  della  Piazza,  fe  non  che  all’entrare  fi 
fìjlivano  due  fcalini,  e in  eHb  erano  molti  fepolcri  mal  di- 
fpodi , e Io  fleflb  pavimento  tutto  lacero. 

Nell’  ingreflb,  e per  quanto  teneva  la  larghezza  della 
porta,  fi  formava  un  ricetto  prima  d’entrare  nel  vano  della 
Chiefa  , quali  nella  maniera  che  fta  prefentemente  ; nella  par- 
te finillra  del  medefimo  era  una  porcicella,  dentro  la  quale 
cominciava  una  fcala  a lumaca,  che  conduceva  al  terrazzino, 
dove  fi  mofirnno  le  Reliquie,  il  qual  terrazzino  era  allora 
più  baflb  di  quel  che  è adefìb  circa  tre  braccia,  e forfè  più. 
Nella  dedra  era  un’altra  porticella  limile,  dentro  alla  quale 
era  il  Santuario,  dove  fi  confervava  la  Reliquia  del  Sacro 
Latte,  infieme  colle  altre  nel  corfo  dell’anno;  dimodoché 
detto  Santuario  rimaneva  dietro  all’  Altare  del-a  Cappella  , di- 
vifo  folamente  da  efla  coda  parete  principale  della  medefima, 
anzi  dietro  a gradi  dell’  Altare , e nella  fteda  parete  era  una 
graticola  di  rame  con  due  Angioli  da  una  parte  e l’abra  di 
Marzacotto  indicanti  il  detto  Santuario,  li  quali  infieme  col- 
la graticola  furon  poi  medi  per  ornato  fopra  la  porta  inte- 
riore della  nuova  Sagrefiia  di  Fraternità . 

Sopra  la  porticella  finiftra  erano  alcune  pitture  rappre- 
fentanti  il  pafìaggio,  che  fece  per  Montevarchi  Papa  Leone 
X.  che  fi  vedea  portato  fotto  il  baldacchino  col  feguito  di 
rrolti  Cardinali,  e Prelati  a cavallo;  e fopra  l’alrra  porta 
del  Santuario  era  un  marmo  quadro  della  grandezza  d’  un 
braccio  in  circa,  in  cui  era  deferitto  latinamente  il  predet- 
to paffaggio,  la  vifita  fatta  della  Chiefa,  e della  Reliquia, 
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colla  memoria  dell  Indulgenza  perpetua,  che  egli  lafciò  il  di 
2.;..  di  Novembre,  e fopra  quello  marmo,  che  tuttora  efifte 
incallrato  nel  muro  in  fondo  di  Chiefa,  fcorgefi  fcolpìta  in 
balTo  rilievo  l’Arme  di  quel  Pontefice. 

Ufciti  con  quattro  palli  di  quello  ricetto,  li  entrava  nel 
vuoto  delia  Chiefa , e a mano  fniftra  era  il  Fonte  Battefima- 
ie,  focto  un  arco  di  pietra  di  llrutcura  Gotica  molto  fempli- 
ce,  follenuto  da  una  parte  con  una  colonna  di  pietra,  e dal- 
l’altra ripofava  fui  muro  del  Campanile.  Formava  una  quali 
Cappella  in  dillanza  dal  muro  del  profpetro  circa  tre  brac- 
cia. Tra  ’I  Bactillerio,  e ’l  muro  del  Campanile  era  un’ufcet- 
to  per  comodo  di  falire  a fonare  le  Campane. 

Nell’  altra  parte  della  facciata  interiore  era  la  Cappella 
della  Santa  Reliquia,  che  appoggiandoli  anco  alla  parete  la- 
terale della  Cafa  della  Fropolitura  veniva  a rimanere  in  un 
angolo  della  Chiefa . Non  potea  per  confeguenza  girarli  in- 
torno, fe  non  a due  delle  quattro  parti,  che  la  componeva- 
no. La  drurtura,  e ornato  della  Cappella  era  quello.  Al 
muro  della  parete  della  facciata  interiore  s’appoggiava  l’Al- 
tare, talché  il  Celebrante  voltava  le  fpalle  all’  Altare  mag- 
giore. L’ Icone,  o Quadro  di  detto  Altare  fi  componeva  d’ 
una  nicchia  larga  un  braccio,  e lunga  circa  uno,  e due  ter- 
zi, che  al  di  fuori  uvea  un’  ornamento  di  legno  intagliato,  c 
dorato,  dentro  alla  quale  dava  l’Immagine  adai  bella  di  ri- 
lievo, che  anco  al  dì  d’oggi  fi  venera  full’ Altare  della  nuo- 
va Cappella,  rapprefentante  la  Vergine  Madre,  che  allatta 
il  D ivino  Figliolo.  Queda  veniva  meda  in  mezzo  da  due  al- 
tre nicchie  della  della  grandezza,  encrovi  alla  man  dedra  l* 
Immagine  di  S.  Gio  Battida,  e alla  finidra,  quella  di  S.  Se- 
badiano.  Tana,  e l’altra  di  Marzacotti,  e che  ora  fono  nel- 
la nuova  Sagredia  di  Fraternità.  Le  dette  tre  nicchie  poi 
venivano  ferrate,  oppur  terminate  da  due  mezzi  piladri  lavo- 
rati di  pietra  uno  di  qua,  e uno  di  là,  fopra  i capitelli  de 
quali  ripofandofi  due  architravi  di  pietra  con  un  capo,  ve- 
stivano a pofar  l’altro  fopra  due  colonne  in  didanza  di  cir- 
ca 
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ca  fei  braccia,  e pofandofi  fopra  la  medefima  un  altro  ilmile 
architrave  per  traverfo,  formavano  un  baldacchino  quadro 
all’Altare  con  una  lunghezza,  come  s’è  detto,  di  circa  fei 
braccia,  e con  una  larghezza  di  cinque.  Il  fulBtto  era  tutto 
di  rofoni  di  Marzacotto , e la  cornice  pure  attorno  dove  fi 
pofava,  e il  fregio  fotto,  compofto  di  tefte  di  Cherubini  del- 
la ftefìa  materia  Nella  parte  efteriore  fopra  I’  Architrave 
pofava  il  fregio  fimile  in  tutto  a quello  di  dentro,  e fopra 
il  fregio  la  cornice,  dalla  quale  pendevano  le  Lampade  in- 
torno. Sopra  la  cornice  erano  difpenfati  in  proporzionata  di- 
flanza  Candellieri  badi,  fu  quali  ardevano  lami  a cera  nelle 
folennità,  e rigirava  falla  mededma  un  poco  già  indietro  al 
dto  de’ Candellieri  un  parapetto  di  non  molto  grodl  balauftri 
di  pietra,  che  terminava  tutta  la  parte  fuperiore,  o f ornato 
da  cui  veniva  coperto  l’Altare. 

Il  piano  della  Cappella  nella  parte  d’ avanti  era  forfè  im 
braccio  più  lungo  della  coperta;  non  così  nelle  parti  laterali. 
Per  entrarvi  d faliva  uno  fcalino  di  marmo,  che  girava  in- 
torno, e fopra  detto  fcalino  un  balauftrato  pur  di  marmo, 
fui  quale  eran  difpenlate  in  proporzione  alcune  bad  foftenen- 
ti  Candellieri  d’ottone,  che  ne  le  folennità  d mutavano  in 
alrrerranri  di  argento  con  grodl  ceri. 

Sotto  r Altare  era  un  Immatjine  di  bado  rilievo  di  Gesù 
nel  fepolcro,  colla  Vergine  Madre,  e S.  Giovanni  a due  lati, 
che  gli  reggevano  una  mano  per  ciafeheduno:  e quello  lavo- 
ro parimente  di  Marzacorro  veded  ora  pollo  cogli  altri  per 
ornato  della  nuova  Sagrellià . Nella  parte  davanti  del  balau- 
flrato,  cioè  in  quella  che  riguardava  1’ Aitar  maggiore,  era 
l’ingrefib  della  Cappella  con  un  rallrellino  di  legno  leggiero 
alto  un  braccio  e un  quarto  in  circa  per  difefa  de’ cani,  e 
de’  ragazzi . 

La  detta  Cappella  dunque  tutta  indeme  non  rimaneva 
nel  mezzo  della  facciata  interiore  della  Chiefa.  La  porta  bensì 
della  Chiefa  rimaneva  nel  mezzo  con  giuda  mifura  fra  la  Cap- 
pella del  Sacro  Latte,  e quella  del  Battefimo. 
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Tanto  per  verità  baflar  potrebbe  per  dare  un  idea  dell* 
antica  Cappella  ove  la  Sacra  Reliquia  lì  venerava  fino  al 
principio  del  fecolo  prefente . Ma  ficcome  egli  è cofa  natu- 
ralmente guftofa,  ed  utile  inficine  a laperfi  da  poderi  qual 
ne  pafiati  tempi  fofi'e  lo  fiato,  e la  forma  di  qualche  pub- 
blico monumento  della  lor  Patria,  cangiato  pofcia,  o diftrut- 
to  ; Io  mi  Infingo  però,  che  i prefenti , e i futuri  abitanti 
di  Montevarchi  mi  faranno  obbligati  di  alcune  notizie  riguar- 
danti la  firuttura,  e Tornato  della  facciata  efieriore  della 
Chiefa  prima  dell’ ultima  refiaurazione , ove  efifteva  il  fepol- 
cro  del  benemerito  Conte  Guido  Guerra,  e del  vago  tutto- 
ra efidente  campanile,  prefib  del  quale  ritrovare  furono  le 
di  lui  ceneri,  che  nelT  interna  parte  della  Chiefa  alT  antico 
fepolcro  contigua  prefentemente  ripofano  fotto  terra  prefib 
del  Fonte  Batttfimale. 

Era  per  tanto  la  facciata  efieriore  ornata  di  pietre,  con 
pilafiri,  e capitelli  negli  angoli,  e cornicione  per  traverfo, 
fopra  il  cornici<^'ne  era  un  occhio,  o finefirone  ovato,  e tut- 
to il  cofiaguto  fino  alla  fommità  parimente  ornato  di  pietre. 
La  porta  era  nel  mezzo  di  due  colonne,  fopra  le  quali  fi 
pofava  la  ringhiera,  o terrazzino,  dal  quale  fi  fa  T ofien- 
fi(  ne  delh*  Sacre  Reliquie-  A quefio  formava  una  fpecie  di 
baldacchino  una  tetroja  dalla  parte  di  fopra  , coperta  di 
piombo,  e nel  di  fotto  fiojata,  e dipinta  colle  Immagini  del- 
le tre  Virtù  Teologali.  Dalle  parti  fi  vedeva  a quell’ altez- 
za il  refiduo  della  pittura  di  alcuni  Angioli,  e poco  fopra > 
due  finefirelle  a arco  non  per  dar  lume,  ma  tutto  per  or- 
namento della  facciata.  Niuna  di  quefte  cofe  è fiata  rimeflk 
in  opra,  falvo  i marzacotti  del  terrazzino,  non  efi’endo  il 
di  più  a propofito  per  il  nuovo  ordine  della  fabbrica,  e di- 
vorato in  gran  parte  dal  tempo. 

Hino  al  principio  di  quefio  fecolo,  cioè  fino  al  1708. 
vedevafi  nella  facciata  efieriore  della  medefima  dalla  parte 
del  campanile  il  fepolcro  del  gloriofo  Conte  Guido  Guerra, 
che  era  di  pietra  con  due  arme,  per  T altezza,  e larghezza 
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ciafcuna  di  un  braccio,  col  campo  divifo  in  quattro  partì 
oblique,  due  bianche,  e.  due  nere,  ftemma  folito  di  fua  il- 
luftre  Cafata.  Pofava  quefto  fepolcro  fui  fuolo  all’altezza  di 
braccia  due,  e quattro  di  lunghezza,  nella  cui  foinmità  ricor- 
reva un  cordone  di  pietra  terminante  il  detto  Depofito,  e 
fotto  al  medelìmo  erano  fcritte  le  feguenti  parole . 

COMES  GUIDO  GUERRA,  SIT  TISI  VIRGO  COMES. 

Sopra  il  Depofito  era  un  Tabernacolo  coll’  Arco  a fefta- 
cuto  in  cui  era  effigiata  la  SS.  Vergine.  Ma  quefto  Taber- 
nacolo era  già  ftato  rimurato  fin  dall’anno  1650.  eft’endo  mol- 
to frroftata  l’Immagine  per  afiìgervi  un  cartellone  di  mar- 
mo colla  feguente  più  devota,  e pia,  che  dotta,  ed  elegan- 
te Ifcrizione,  fui  gufto  di  tutte  le  altre,  che  in  quefta  Ter- 
ra di  Montevarchi  fi  leggono  efpofte  al  pubblico . 

A.  M.  D.  G. 

COMITIS  GVIDO  GVERRAE  • VIRI  INTER  PROCERES 

FAMILIAE  COMITVM  GVIDIVM  * BELLO  ET  PACE 

CLARISSIMI  HICOSSAIACENT'CVIVSINTER  EGREGIA 

FACINORA  HOC  VNVM  MAXIME  ENITVIT  * Q.VOD 

CVM  Q.VA  DRINGENTIS  QVIBVS  PRAEERAT 

FLORENTINIS  EQ.VITIBVS  GVELFAE  FACTtONIS  • 

CAROLO  ANDEGAVENSI VM  GOMITI  SANCTI 

LVDOVICl  FRANCORVM  REGIS  FRATRI  • VICTORIAM 

CONCILIASSE  CREOITVS  EST  * EO  PRAELIO  Q.VO 

MANFREDVS  VTRIVSQ.VE  SICILIAE  TYRANNVS  • 

ANNO  DOMINI  MCCLXV.  VITAM  PARITER  ET 

FEGNVM  AMISIT'CAROLVSIAMREX  VIRI  VIRTVTEM 

CONO'GNIS  PRaEMHS  AFFICERE  VOLENS  • GVIDO 

GVERRAE'OJVINÌAAHAPOSTHABENTI- 
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PARTIVNCVLAM  SANCTÌSSIMI  LACTfS  DETPi^RAE’ 

SEMPER  VIRG;N(S  • Q.VOD  IPSE  CAROLVS  GALLiiS 

SECVM  ATFVLERAT  ' INGENTI^  VIVNERIS  LOCO 

DEOIT  • HANC  PIVS  COMES  CHRYSTALLINAE  ET 

AVREAE  PIXfDl  INCLVSAM  • SVVHMA  CVCvl 

VENER  ATiONESECVMDEFERENrS  HVlC  V ARCHlENSt 

OPPIDO  PRAE  CAETERIS  SVAE  DITtONIS  aO  AMaTO 

INSTAVRÀTO  ET  AVCTO'  SERVANDAM  TRAO(D,r- 

ET  SICVT  DVM  VIXIT  BEATISS[M AM  VIRGtNEvi  DEI 

MATREM  PIISSIME  COLVIT-ITA  MORlENStM 

EXTERICRI  HAC  TEMPLI  FACIE  SEPEURI  VOLVIT  ■ 

PROPE  LOCVM  VBl  lAM  TVM  • ILLO  ANMVENTE  • 

IN  INSIGNI  SACELLO  EIDEM  DEIPARAE  DlCATO  • 

SACRVM  HOC  LACTIS  PIGNVS  SERVABATvR- 

VARCKIENSES-  NE  POSTEROS  VNQ.V  AM  TANTAE  REE 

OBLIVIO  CAPERET  • ET  AD  MAIOREM  DEI  OPTIMI 

MAXIMI  • ET  MARIAE  SEMPER  V RG  NIS  HONOREM 

ET  GLORI  A M • CELE  B REM  Q.VOTANNIS 

SOLEMNITATEM  PERAGENOAM  INSTITVERE* 

EADEM  DIE  Q.VA  COMES  GVIDO  GVERRA  TAMTVM 

IMVNVS  ILUS  CREDIDERAT  • QVOD  A SACERDOTE 

CELEBRANTE  POST  PERACTA  PVBLICE  MfSSARVM 

SOLEMNI  A • POP  V LO  IN  PLATEA  AVIDISSIME 

EXPECTANTI  • E LAPIDEO  SVGGESTV  SVPRA  FORES 

HViVS  ECCLESIAE  SITO  • AD  IMPETRANDAM  DEI 

MlSERICORDl  AM  SIMVL  ALIIS  SANCTORVM 

RELìQVlIS  OSTENOERETVR  • Q.V  E M MOR  E M 

A MAIORIBVS  PER  MANVS  TRADiTVM  • SiCVTt 

POSTERI  ADHVC  RETINENT  • INGENTI  POPVLORVM 

CONGVRSV'ET  PIE  TATE  • ITA  SEPVLCR  VM 
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BENEMERITI  COMITIS  CERNENTIS  lAM  lAM 
VETVSTATE  OBSOLETVM  • AD  TANTI  VIRI 
MEMORIAM  DIVTIVS  PROPAGANDAM- 
INSCRIPTIONEM  HANC  IN  BENEVOLI  ET  GRATt 
ANIMI  SIGNVM  • SVPRA  LOCVM  TVMVLI  POSVERE  * 
ANNO  domìni  MDCL. 

OfTervi  il  benigno  Lettore  di  non  predar  piena  fede  & 
tutto  quello,  che  dicefi  nella  riferita  Ifrrizione,  che  fi  con- 
vince fallace  in  alcuni  punti,  fecondo  la  credenza  che  allo- 
ra fi  aveva  da  chi  ufo  non  era  di  efa minare  i fatti  con  gia^ 
da  critica  . 

Nell’anno  1708.  in  occafione  di  redaurarfi  la  Chiefa  ri- 
dotta a quella  nobile , ed  elegante  forma , che  ora  fi  vede  ^ 
fu  tolta  la  detta  Ifcrizione  dalla  facciata  ederiore,  e unita* 
mente  alle  ceneri  del  Conte  Guido  Guerra  collocata  fu  non 
pochi  anni  dopo  per  opera  del  buon  Propodo  Gian -Jacopo 
Dendi  nella  facciata  interiore  della  medefima  parte  ove  pre- 
fentemente  fi  vede,  e in  una  fafcia  di  marmo  aggiunta  fiot- 
to al  predetto  cartellone  fe  ne  legge  la  memoria  in  quedi 
termini 

INSCRIPTIONEM  HANC  A.  MDCCVIII.  OB  TEMPLI 
INSTAVRATIONEM  A FACIE  EXTERIORl  SVBLATAM* 
IN  H ANC  INTERIOREM  • CVM  REPERTlS  ClNERIBVS 
EIVSDEM  COM.  GVIDO.  GVERRAE  • REP.  CVR.  OPER. 
FRTiS  • 

Le  offa  poi,  e ceneri  del  Conte  Guido  Guerra  ripode 
furono  al  bado , e fotterrate  in  quel  luogo  medefimo  ove 
trovate  furono , e fopra  di  elle  fu  collocato  nel  muro  accan- 
to al  pavimento  un  femplìce  feudo  di  marmo  collo  demma 
di  fua  famiglia , Didintivo  troppo  mefehino  per  sì  grand’ 
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Uo  no  meritevole  di  ogni  più  nobile  Maufoleo,  che  per  rì- 
dico'a  vanirà  viene  Ipedb  accor  iate)  a Perlone , die  non  han- 
no diritto  veruno  all’ immortalità  del  nome.  Egli  è da  notar- 
fi  di  più  oltre  il  fin  qui  detto,  che  nel  1560.  volendoli  ag- 
giagnere  la  guglia,  o piramide,  che  prima  non  aveva,  alla 
torre  del  campanile,  il  quile  credefi  Inalzato  circa  il  1440, 
che  fa  veramente  bellillima  mofira  per  gli  ornamenti  di  pie- 
tra, per  il  ben  intefo  difeg'no  , e per  T altezza,  fopra  di  un 
arco,  alla  mifura  di  circa  a 5)0.  braccia,  e necdìarlo  efien- 
do  in  tal  occafione  fortificarne  i fondamenti,  feoperte  furono 
per  la  prima  volta  le  fopraddette  ceneri  del  Conte  Guido 
Guerra,  e trasferite  dentro  alla  Chiefa;  e nel  1708  per  la 
feconda  volta  trovate  furono,  come  fi  difie , con  appreffo  un 
cannone  di  latta  entrovi  una  cartapecora , colla  feguence  me- 
moria . 

OSSA  SIVE  CINERES  COVIITIS  GVIDOMS  GVERRAE 
SECVNDI  DE  MONTEVARCHIO  • QV \E  INVENTA 
FVER'^NT  hoc  anno  MDLX.  IN  REEDU'ICANDIS 
FVNDA.MENTIS  EN  riS.  TVRRIS  S^GRO  AERE  SON  \NTIS- 
ET  DENVO  IN  FTTl.  VRN  V COLLOCATA  • ThAdPORE 
PONTIFICATVS  PII  IV.  ET  PETRl  C A SATANI  EPISCOPI 
FAESVLANI  • ET  ILLVSTRISSLVII  • ET  EXCELLENTISSI  MI 
DOMINI  DOMINI  COSMI  MEDICES  DVCIS  SECVNDI 
REIPVBLIC/'E  FLORENTINAE. 

Si  noti  Terrore  di  chiamar  il  Conte  Guido  Guerra  5>- 
-condù  di  quello  nome,  efl'endo  incontraftabilmenre  il  (jnarto; 
come  in  altra  Operetta  oflia  un  Profpetto  della  vita  di  quell* 
Eroe,  ho  io  ad  evidenza  provato. 

Ecco  onde  è nata  la  favola,  non  fi  fi  come,'  fparfa  nel 
volgo,  che  fotto  le  foiidainema  del  Campanile  fepolte  fianQ 
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anco  le  offa  del  Cavallo  del  Conte  Guido  Guerra  . Favola  in 
tutto  fimile  a quella  che  traile  Sacre  Reliquie,  che  fi  mo- 
ftrano  al  Popolo  per  la  Feda  folenne,  fi  confervino  anccri 
gli  Stivali,  o Calzari  di  quello  Eroe  benemerito  di  Monte- 
varchi,  il  quale,  che  realmente  lepolto  fofie  nella  Chiefa. 
primaria  di  quella  fua  diletta  Terra,  ce  lo  afilcura  il  Tella- 
mento  della  Conteffii  Beatrice  (uà  Madre  del  1278.  che  fi 
conferva  originale  nella  Badia  di  S.  Salvadore  a Settimo,  nel 
quale  fa  ella  un  legato  in  quefti  termini  /tem  alla  Kalo^ 
nicha  di  Montevarchi  che  (ì  debbiano  ifptnderc  in  un  Paramento 
da  Prete,  col  quale  vi  fi  debia  dicere  Mejj'a  per  t Anima  del 
Conte  Guido  Guerra  mio  Figliolo , il  quale  fi  fieppellio  alla  det->^ 
ta  Kalonicha,  e non  fi  debbiano  ifpendere  in  altro  fe  non  nel 
detto  paramento  Lir.  iO. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Della  venerazione  dìmoftrata  da  varj  dijlintì  Perfo- 
naggi  verjo  la  Santa  Reliquia. 

La  venerazione  verfo  quella  Santa  Reliquia  non  è fiam 
radicata  folamente  nell’opinione  popolare,  e nella  pietà 
del  volgo  per  lo  più  ignorante,  trafportato,  e materiale  in 
fatto  di  Religione,  ma  comprovata  in  varj  tempi  da  Perfo- 
naggi  dillintiflìmi , e di  alto  affare.  Non  parlerò  dell’ impe- 
gno collante  della  Repubblica  Fiorentina,  e di  coloro  che 
prefedevano  al  governo  della  mcdefima,  per  promoverne  il 
culto,  e l’onore  fin  da  quel  tempo,  nel  quale  a Montevar- 
chi il  benemerito  Conte  Guido  Guerra  Quarto  la  trafportò, 
come  altrove  da  me  fu  accennato  . Nè  parlerò  della  ricogni- 
zione di  quella  S.  Relìquia  fitta  da  tanti,  e tanti  zelantilli- 
mi  Vefcovi  di  Fiefole,  fino  al  prefente  Monfignor  Ranieri 
Mancini,  i quali,  e per  obbligo  del  loro  Palloral  Minifiero» 
e per  loro  fpeciale  pietà  hanno  voluto  più , e più  volte  vi- 
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Starla,  oflervarla , e venerarla;  e1  alcuni  a bella  polla  fon 
qua  venati  per  onorarne  la  Telia  annuale,  e celebrare  Ponti- 
ficalmente i Sacri  Millerj,  ed  U Hzj  Divini.  Farò  memoria 
principal mente  d’  un  fitto  che  fopra  rutti  forma  un  Fpoca 
fiigolare  per  la  gloria  di  detta  S.  Reliquia  , e di  quella 
Chiefa  non  folo  ; ma  di  tutta  la  Terra  di  Montevarchi,  ed 
è la  vifìta , e venerazione  perfonal.nence  preltatale  d<il  So.n- 
ino  Pontefice  Leone  X.  il  quale,  come  Uomo  alf*i  foregiu- 
dicato,  non  può  ca  lere  in  fofpetto  d*  una  troppo  facile  cre- 
dulità in  sì  fatte  materie  . 

lì'  noto  da  tutte  le  Storie,  che  l’anno  1515  quello  11- 
lullre  Perfonaggio  pafiar  volendo  a Bologna  per  abboecarfi 
con  Francefeo  l.  Re  di  Francia,  partì  di  Roma  prendendo 
la  via  della  Tofeana.  E Scipione  Ammirato  ci  dice  {a.  che  i 
Sane  fi  avendo  mandato  ai  coftfini  di  Cortona  Jei  Ambaficiatori 
■per  riceverlo^  avevan  gettati  i ponti  fui  fiume  Paglia^  e fa^ti 
affai  apparecchi  ì mandando  poi  a pregando  che  efendo  il  loro 
paeje  fierile  ^ {offe  contento  di  venire  con  poca  gente  fi  Ponte^ 
jice  ringraziandoli  delle  coje  fatte  ^ tenne  la  via  del  Valdarno^ 
e capitato  a Cortona^  per  la  via  di  Arezzo  e di  Montevarchi 
a z6  di  Settembre  fi  condulfe  alla  Vergine  dell*  Imprunet a ^ ed 
eJJ'endo  il  dì  Jeguente  venuto  a Martgnolle  fi  trattenne  in  Cafia 
di  Jac:po  Gianfigliazzi  tre  giorni  per  dar  tempo  a Fiorentini  ^ i 
quali  impediti  dalle  contìnue  piogge  non  avevano  potuto  por  fine 
a loro  preparamenti . 

Giunfe  egli  pertanto  la  fera  del  di  25.  Novembre  in 
Menrevarchi,  e per  quanto  dice  la  tradizione  an«”or  vegliati- 
te  nel  paefe,  ebbe  alloggio  nella  (>afa  che  fu  già  di  France- 
feo Nacch'tanti,  pallata  poi  e polleduta  anco  in  oggi  dagli 
Eredi  di  Ser  Francefeo  Turchi,  la  cui  molto  civile  Famìglia 
va  a finire  nelle  due  ancor  viventi  Sorelle  Sig.  Francefea , e 
Sig.  Maria  Maddalena  Madre  del  Sig.  Luigi  Cori! . Gli  ahri 
Cortigiani  del  Pontefice  fi  dillribuirono  in  varj  luoghi,  e par- 
te fi  avviarono  a Sin  Giovanni,  parte  a Figline. 


(a)  Storia  paru  a. 
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La  feguente  mattina  del  dì  24.  in  cui  cade  la  Fella  di 
S.  Griibgono , portoHi  il  Pontefice  alla  Chiefa  Prioria  in  oggi 
Collegiata,  accompagnato,  fecondo  che  fcrive  Ser  Carlo  Parto- 
li,  che  fi  trovava  prefente,  dai  Cardinali  Adriano,  Cornaro, 
Bibiena,  Sai  viari,  e Cibo,  dal  Magnifico  Lorenzo  de*  Medici, 
e dasli  Ambafciatcri  dell’ Imperatore  ed  altri  l'otentati , e qui- 
vi udita  la  S.  Mefia,  ofltrvata  la  Cappella  della  Reliquia, 
volle  tpefta  vedere,  e genufitlTo  l’adorò,  efi’cndogli  fiata  pre- 
fentata  dal  P.  Maefiro  Antonio  Pettcni  Minore  Conventuale, 
forfè  per  non  efiervi  in  quel  tempo  Perfona  Fcclefiafiica  di 
magi^ior  merito  nel  Paefe,  giacche  la  Prioria,  che  davafi  al- 
lora fpelìb  in  Commenda,  fi  reggeva  da  un  Cappellano  amo- 
vìbile a piacimento  del  Commendatario,  che  in  quel  tempo 
era  Monfignor  Aldìerì 0 Alderico  bilktt't  Arcivtfcovo  di  Ce- 
farea  . Nota  il  predetto  Ser  Carlo  Bartoli,  che  datoli  in  mano 
la  'Reliquia  del  SS.  Latte  nella  J'olita  Cippa  contenuta^  fù  per 
Sua  Santità  due  volte  detto  tal  Relìquia  non  vedere , e replica^ 
to  a S.  S.  dal  detto  Maejìro  Antonio  Pettcni  t ìnfraferitte  jorma^ 
li  parole,  aoè , afpiciat  Sanclitas  Tua  gutram  in  fundo  i per  le 
quali  parole  mojjo  di  nuovo  ^ evi  fuo  Occhiale  di  argento  hjguar’^ 
dando  ^ di  Jìibito  diffe  le  formati  parole^  nane  video  ^ 

f quella  con  grandiffuna  venerazione  adoro . 

Per  tutto  quel  giorno  24.  Novembre  volle  il  Sommo  Pa- 
fiore,  che  lucrafiero  Indulgenza  Plenaria  tutti  quelli,  che 
vifiravano  la  Chiefa.  E richiefio  di  lafciare  detta  Indulgenza 
perpetua,  non  volle  accordare,  che  quella  di  ico  Anni,  e 
di  ICO.  Quarantene,  la  quale  fu  pubblicata  in  Chiela  ai  cir- 
cofianti  dal  Cerimoniere  Pontificio,  e ne  fu  prefo  ricordo  da 
Ser  Angiolo  di  Bartolommeo  Catani  allora  Cancelliere  della 
Comunità.  Non  lafciarono  però  gli  Opera)  della  Fraternità 
di  fiabilire  maggiormente  la  memoria  dell’accefib  di  tal  Fon*» 
tefice  a quefia  Chiefa  ; imperciocché  fubico  fecero  pingere 
quefio  fatto  nell’atrio  della  porta  della  medefima  Chiefi,  c 
decretarono  per  partito  di  efporre  ogni  anno  alla  venerazio- 
me  nel  giorno  di  San  Grifogono  la  S.  Reliquia,  e di  folen^ 

G 2 nizzar* 


«izzarlo  al  pari  de  Doppi  di  prima  Clafìe,  come  tuttora  fi 
pratica  ; e(Teiiio(ì  foltanto  trasferita  una  tal  Funziona  alla 
Domenica  più  propina  al  dì  24.  per  comodo  del  Popolo, 
che  attender  deve  al  lavoro  ne’ dì  feriali. 

Fecero  in  oltre  incidere  in  marmo  1’  Arme  di  quello  Pon- 
telice»  e la  memoria  del  fitto,  e quella  adì^ere  fo[)ra  la 
porta  del  Santuario,  dove  d confervava  la  S.  P^eliquia , ed 
è la  feguente  copiata  tal  quale  lì  vede. 

QVOD  TE  LEGISSE  NON  PIGEBIT  PERLEGE 

LEO  X PONT.  MAX.  CVM  ANNO  MDXIV.  EX  VRBE  ROMA 
BONONIAM  FROFICISCERETVR  • ATQVE  HVC  AD  VARCHIENSE 
MVNICIPIVM  IX.  KAL.  DECEMBRIS  DIVERTISSET  . SEQv'hNTI 
DIE  IN  HOC  TEMPLO  SVMMA  CVM  PIETATE  • AG 
religione  SACRIS  OPERATVS  . LAC  MARIAE  VIRGINIS  » 
QVOD  IN  HOC  SACELLO  MVLTA  lAM  SAECVLA 
RELIGIOSISSIME  ASSlrVATVr  . INSPICERE  VOLVIT  • QVO 
VNA  CVM  MVLTIS  R.  E.  CARDINALIBVS  AC  TOTIVS 
EVROPAE  REGV^M  LEGATIS  REGVLISQVE  CUMPLVRIBVS 
ADSTANTIBVS  INGENTI  ADMIRATIONE  • ATQVE 
VENERATIONE  INSPECTO  ‘ NON  SOLVM  OMNIBVS  QVI 
TVNC  ADERANT  . AVT  ILEO  IPSO  DIE  • VSQVE  AD  SOLIS 
OCCASVivl  EO  SVPPLICES  ACCESSISSENT  • PLENAM  OMNIVM 
PECCrtTORVM  VENIAM  BENIGNISSIME  LARGITVS  EST  • SED 
ETIAM  QVOTANNIS  IN  PERPETVVM  • SINGVLIS  IIS  QVI  ILEO 
DIE  • IDEST  XXIV.  NOVEMBRIS  • AD  HOC  SE  SACELLVM 
PIE  AC  RELIGIOSE  CONTVLISSENT  • C.  ANNOS  ET  C.  VTI 
AiVNT  QVADRAGENAS  EADEM  LARGITATE  BENIGNISSIMVS 
INDVLSIT. 

Quella  Ifcrizione  efiftente  in  ogGji  nel  muro  a mano  di- 
ritta entrando  in  Chiefa  accanto  all’  ultimo  pilaftro , fu  con>-  , 
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polla  da  Ser  Carlo  Bartoli  : lavoro  paflahile  per  un  Kotajo:. 
ma  non  gli  fi  può  paflàre  lo  sbaglio  nella  data  dell’ anno  j 
quando  quello  non  fia  dello  fcarpellino  inciiore,  non  cono- 
fciuco  nè  mai  corretto  ne’  tempi  avvenire;  anzi  rinnovato, 
nella  Ifcrizione  moderna  dalla  parte  del  Vangelo  della  nuova 
Cappella.  Un  limile  abbaglio  fa  poco  onore  al  Paefe,  elTen- 
do  troppo  noto,  che  il  viaggio  del  Papa  Leone  verfo  Bolo- 
gna fegui  l’anno  1515.  e non  i5»4* 

Dopo  sì  memorabile  avvenimento,  può  immaginarli  da 
chicche'Ha  quanto  11  accrefcefle  di  credito,  e dì  venerazione 
alla  noftra  Reliquia;  e traile  altre  riprove,  palTar  non  devo 
fc;tto  lllenzio  un  efempio  {Ingoiare  della  RccellentiUlma  Cafa 
Salviati.  Vedendoli  il  Duca  Jacopo  fenza  alcun  frutto  del 
Aio  Matrimonio  con  D.  Veronica  Cibo  de*  Duchi  di  Malìa  > 
portaronll  a viheare  la  Santa  Reliquia  , e fatto  voto,  alla 
Vergine  Madre  d’ un  regalo  le  ottenuto  ayelTero  ìa  grazia, 
riconobbero  ben  prello  di  edere  llati  efauditi^;  imperciocché 
dopo  nove  meli  la  DucheUli  diede  alla  luce  un  Figliolo,  che 
fu  r ultimo  di  quel  Ramo,  e che  lafciò  erede  per  Teftamen- 
to  il  Marchefe  Antonio  Salviati  di  Firenze,  divenuto  perciò 
Duca  di  Giuliano^  devotilllmo  egli  pure,  e generofo  verfo  la 
S.  Pxeliquia,  come  prello  vedremo. 

lì  predetto  Duca  Jacopo  pertanto  in  fcìoglimento  del 
fuo  voto;  clTervando  che  il  Tabernacolo,  in  cui  (1  conferva- 
vava  la  PilTìde  del  Sacro  Latte  era  di  legno,  benché  di  vaga 
flrurtura  ; nel  di  25.  di  Ottobre  165©.  ne  prefentò  uno  far 
to  fabbricare  di  nuovo  con  ricchezza,  e con  arte  piu  fina, 
coperto  al  di  fuori  di  velluto  celcBe,  al  di  dentro  di  tela 
d’oro,  con  bafe,  colonne,  e capitelli  d’argento,  con  rap- 
porti, e manìglie  di  metallo,  e coll’Immagine  della  Vergine, 
e di  S.  Lorenzo  parimente  di  argento  dorato,  e con  lettere 
intorno  al  fregio  , che  dalla  parte  davanti  dicono  — la- 
CTEAM  . coELi  . viAM  c nell*  altra  =:  jacobus  . dux  . vo- 
to . exornat  =: . La  qual  cofa  venuta  quindi  a notizia  del 
Marchefe  poi  Duca  Antonio  Salviati,  voile  fanno  17^-9.  coiT 
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opera  del  celebre  Madìmiliano  Soldini  ridurlo  in  più  eccel- 
lente, e ricca  figura,  come  ora  fi  vede,  n»aeftolo  pel  dife- 
gno,  ammirabile  pel  lavoro,  e fommainenre  vago  per  la  ric- 
chezza, e t ei  gufio  tutto  proprio  di  queiriiìufire  Profeffi.re, 
In  detto  Tabernacolo,  lalciate  le  fopraddette  lettere  intorno 
a)  fregio  in  riconofcenza  del  primo  Donatore,  vi  fi  aggiunfe- 
ro  in  diveiTe  graziofe  cartelle  dorate,  oltre  l’Arme  dell’ Ec- 
cellentifiima  Cala  Sai  viari,  altre ‘Ifcrizicni  latine,  che  qui  fi 
rapportano  ptr  efiere  del  celebre  Letterato  Anton- Varia  Sai- 
vini,  e perciò  d^gne  di  memoria.  In  una  cartella  fi  legge 

ME  TIBI  DO  TOTVM  VIRGO:  DO  MVNERE  NATOS. 
HEU!  NI  GRATA  TIBI  MVNERA  NOSTRA  FORLNT* 

In  un  altra 

SIC  PVRO  DVLQQVE  TVO  NVTRIT  X LTQVORE 
INTIMA  SINT  CORDIS  CANDIDIORA  NIVE, 

In  un  altra 

AT  SI  CARA  TVIS  SINT  HAEG  ME  A MVNERA  OCELLIS; 
VBERA  DA  N'ATIS  LACTE  BIBENDA  TVIS. 

Nel  piede  poi  fi  legge 

DVX  ANTONIVS  MARIA  SALVIATI  PIETATIS  ERGO  RESTITVIT 

ANNO  MLCCIX. 

Finalmente  in  una  falcia  o nafiro  fvolazzante,  che  lega 
tn  mazzetto  di  Gigli,  fofienuti  da  un  vago  Putto  di  argen- 
to, che  forma  il  più  bel  finimento  del  Tabernacolo,  m ci- 
tila del  quale  Ila  afilfo,  fi  legge 

LAG  VIRGINIS  GVSTANT  LABIA  MVNDA 

Taccio 


Taccio  altre  offerte,  e prezion  dóni,  e legati,  che  frit- 
ti farono  in  varj  tempi;  e contar  volendo  la  vifita,  che 
perfonalmente  fecero  alla  S Reliquia  più,  e diverlì  dipinti 
Perlbnaggi , de’ quali  ho  trovato  memoria,  mi  fi  prefenta  pri- 
mieramente quanto  notato  fu  dall’ attento  Sigoni  a cari;,  si. 
in  quelli  termini  A dì  i~}.  Maggh  ' 655.  circa  feì  anni 
no  papi)  di  Montevarchi  il  Cardinale  Cibo  Figliolo  del  Principe 
di  Mapa  ; chiefe  di  vedere  la  S.  Reliquia  di  Maria  Cergine  „ 
gli  fu  mqflra  , bact arido  il  piede  del  f abernacolo  . id  anno  j 6 5 5 . 
il  medefhno  p'  fece  al  Cardinale  Gian  - Carlo  Fratello  del^  Gran  - 
Duca  II  dì  fopraddetto  (cioè  27  Maggio  1655.)  il  Cardi  na^- 
le  Roffetti  Vejcovo  di  Faenza  incognito  fcavalco  a noflri  PP. 
Conventuali  andando  per  la  Terra  muravi glioffi  di  veder  tanta 
gente , majjl  ne  efj’endo  la  Fejla  del  Corpus  Domini , e poco  a- 
vanti  era  corjo  un  Palio  per  le  Ragazze  , dom  indo  gli  fo[fe 
inoflro  il  Beato  Latte  ^ e già  eljendo  rnezz  ora  di  notte  ^ ufcì  di 
Convento,  et  eravi  andato  fei  Opera]  con  fai  torce  accefe , in 
quello  mentre  p toffe  dalli  Compagnia  del  Corpus  Domini  5^. 
torce,  il  lume  in  Cbiepi  era  come  di  giorno  accompagnato  da 
fa^colotti  fopra  il  balauftrato,  e lampade,  ed  altri  nell  Altare 
della  Cappella,  et  Altare  gr  nde , di£e  C Em'nenti  (pino , Monte^ 
varchi  tu  ai  un  gran  tejoro  ! La  mattina  alC  alba  fà  accampa^ 
gnato  dal  Tenente  de'  Carabini  con  12  giovani  pno  a S.  Giovanni, 

Ma  venglìiamo  a’ tempi  a noi  più  vicini:  e nel 
ai  2?  d’  Anrile  troveremo  il  pafVaggio  di  Cofimo  IH.  Gran- 
Duca  di  Tofeana  col  Principe  Gio.  Gadone  Tuo  Figliolo.  An- 
dando quelli  al  Santuario  di  Loreto,  volle  fermarli  a vilita- 
re,  e venerare  la  nollra  Reliquia,  quale  afrettuofamente  ha- 
c’ò  ; nè  volle  che  ad  altri  de’  fuoi  Cortigiani  li  accordafle  il 
ba  ciarla,  alla  riferva  del  Serenidimo  Tuo  Figlio. 

Nel  mele  di  Maggio  1716  paflàndo  parimente  alla  S, 
Cafa  di  Loreto  la  Serenilfima  PrincipelTa  Vi. dante  di  Baviera 
Moglie  del  Gran  Principe  Ferdinando,  volle  ella  pure  vieta- 
re, e venerare  la  S.  Reliquia  con  tutta  la  fua  Corte.  E rin- 
novò quell’arto  di  faa  divozione  il  di  24  Ottobre  1724. 
nando  a vifuare,  e baciare  la  detta  Sacra  Uelit^uia. 


'5^ 

Nei  di  15.  Ottobre  i7  2S.  imitò  il  di  tei  pietofo  efem- 
pìo  la  Serenifllma  PrincipefTa  Leonora  di  Guadalla  vedova  del 
Principe  Francefco  già  Cardinale , Fratello  del  Gran  • Duca 
Codrrio  III.  la  quale  venuta  alla  Chiefa  con  tutta  la  Tua  Cor- 
te, volle  prima  far  la  Tua  Confellione  al  Propoflo  Angiol  Do- 
menico Soldani,  da  lui  ricevere  il  Sacramento  dell’ Fuca- 
rìdia,  e fentir  la  fua  Melfi  alla  Cappella  della  Reliquia  con 
fomma  pietà  ed  efemplare  divozione. 

Il  Serenidimo  Infante,  oggi  Re  delle  Spagne  Carlo  HI. 
Regnante,  difegnato  allora  SuccefTore  allo  dato  di  Tofcana, 
pafìando  l’anno  173^.  all’acquido  di  Napoli,  e fermatoli  in 
A^ontevarchi , volle  venire  alia  Chiefa  per  venerare,  e baciare 
la  S.  Reliquia  accompagnato  da  molti  didimi  Signori,  e Uli- 
ziali  Spagnoli  e Italiani . 

Tralafcio  di  annoverare  in  queda  ferie  di  Ferfone  Sovra-' 
ne  il  Principe  Marco  di  Craon  Prelidente  della  Reggenza  in 
Firenze  per  S A.  R.  poi  Imperadore  Francefco  di  Lorena 
Gran -Duca  di  Tofcana.  Nel  lue  ritorno  da  Roma  dove  erad 
portato  a ricevere  l’ Infegne  del  Tolbn  d’oro  conferitogli  dal- 
r Imperador  Carlo  VI.  volle  colla  Principed'a  fua  Conforto  ed 
altri  Signori  portarli  a vifìtare,  e venerare  la  S.  Reliquia,  lo 
che  fegui  a 25.  di  Maggio  1740  partendone  poi  con  molta 
fodisfizione  pel  decoro  in  cui  vedde  tenerli  la  medelima  nel- 
la nodra  Collegiata  . 

Chiudali  queda  luminofa  ferie  coll’  Augudo  Nome  dell* 
Altezza  Reale  di  PIETRO  LEOPOLDO  nodro  Clementif- 
fìnio  Padre  e Signore,  il  quale  nel  dì  16.  Ottobre  1769.  ri- 
trovandoli in  Montevarchi  onorò  per  la  prima  volta  colla  fua 
prefenza  la  nodra  Chiefa  ; vedde  e religiofamente  baciò  la  S. 
Reliquia:  e lo  dedb  Egli  fece  alcun  anno  dopo,  unitamente 
alla  Reale  Spola  1’ Arciduchelfa  MARIA  LUISA  Infanta 
di  Spagna , e li  degnarono  teltidcare  la  loro  piena  foddisfa- 
zione  per  la  fatta  vifita  alla  S.  Reliquia,  non  meno  che  per 
la  decenza,  onde  li  celebrano  in  queda  Chiefa  Collegiata  i 
Divini  Ufizi,  a’ quali  vollero  alTidere  le  LL,  A A RR.  eoa 
elempUre  edificazione  di  tutto  il  Popolo, 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

Dì  alcune  piti  dìfiinte  partìcolarttà  praticate  ne’  trm-' 
pi  addietro.,  e delle  mutazioni  JucceJje  nella  lijia 
annuale  della  Sacra  Reliquia. 

NOn  è mia  intenzione  di  dare  in  quello  luogo  una  efatta, 
e completa  relazione  di  tutte  le  particolarità,  che  una 
volta  accompagnavano  la  Fefta  folita  celebrarli  annualmente; 
fìa  rifpetto  alle  Funzioni  Ecclafliche , che  rifpetto  alle  popo- 
lari. Avevano  fpecialmente  quell:’ ultime  grande  applaufo  nel 
concetto  del  volgo,  ma  in  realtà  erano  poco  convenevoli  ai 
prefenti  fecolì , e ad  una  Terra  nobile,  e calta,  qual  è Mon- 
tevarchi; perchè  rifenrivano  troppo  della  femplicità  di  Cam- 
pagna, e del  gullo  materiale  de’ tempi  in  cui  furono  introdot- 
te iVla  notar  mi  piace  foltanto  alcune  delle  più  diftinre;  af- 
finché non  fé  ne  perda  la  memoria,  o non  fì  tramandino  a’ po- 
lleri  alterate,  come  alterata  da  favole,  e da  fogni  ne  giunfe 
a moi  la  notizia  di  loro  iftituzione,  e del  lignificato  dì  certe 
ridicole  rapprefentanze , che  li  vanno  da’ vecchi  non  fenza 
rincrefeimento  rammentando,  le  quali  non  meritano  certamen- 
te per  la  prima  d’ efler  qui  riferite;  e fjr  conofeere  il  tem- 
po, e le  cagioni  del  cangiamento  polleriormente  feguito  in 
ciò  che  riguarda  fellerna  celebrazione  della  Feda  fuddetta. 

Illituita  pertanto,  come  altrove  lì  dille  la  pia  Confrater- 
nita, o Compagnia  per  onorare,  e promovere  il  culto  della 
preziofa  Reliquia  , ell'endone  dati  promotori  gli  ftelli  Signori 
che  prefedevano  al  governo  della  Repubblica  Fiorentina  ;•  e 
folita  elTendo  la  Comunità  di  Montevarchi  di  far  ogni  anno 
il  dì  2.  di  Gennajo  la  fedività  di  S,  Macario  Abate  Tuo  an- 
tico Protettore;  nel  medelìmo  giorno  G cominciò  a celebrare 
anco  la  Feda  del  Sacro  Latte  di  Maria  Vergine,  e quello 
fulcnneiuente  moftrarc>  e tal  Reliquia  onorare,  e riverire  con 
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Meire,  Procefllone,  ed  Offerte  dì  tinte  Te  Arti  di  qualunque 
forca  in  tal  Co-uanirà  elercit  ne:  e lino  a’ tempi  a noi  più 
li  mantenne  1’  antica  coftumanza  di  portarli  le  Arti  in 
corpo  all’ adorazione  ed  oTt.rta,  quantunque  appoco  appoco 
riJorra  falle  una  tal  fundone  per  le  ftella  lodevoliHima , ad 
una  rapprefeiitanza  popolare,  anzi  che  ad  un  atto  di  reli- 
gione, favia mente  al  dì  d’ affatto  abolita. 

Ed  avendo^  dice  Ser  Carlo  Bircoli,  Mejfer  Lodovico  dì 
Nannoccto  Nannoccì  da  Montevarchi  familiare  di  Papa  Urbano 
VI.  ottenuto  la  Priorìa  di  S.  Lorenzo.,  e di  quella  reintegrato 
la  Comunità  del  fito  Patronaggio avendo  fpejo  di  fuo  proprio 
Scudi  400  per  benefizio  della  fina  Patria;  e non  volendo  efierne 
rifatto  t\ann  ccio  fino  Padre;  anzi  facendone  largita  e dono  alla 
Comunità;  per  J'olenne  Parta  0 nelC  anno  142,7.  fu  conce  fio  a 
detta  Cafatd  de*  Nannocci  folita  ogni  anno  far  la  fejìivirà  della 
Concezione  di  Ai  ari  a Vergine  nella  Chìefia  di  s\  Lorenzo  predet'^ 
ta  a iC  Altare  de*  N annocci detto  oggi  del  Idofario,  in  tal  gior- 
no moflrare  la  Reliquia  del  Latte  infìeme  colle  altre  Reliquie  , 
chiamando  tal  Fefla  = Il  Latte  dentro  — e che  la  Fefìa  del 
Latte  fiolita  farfi  il  dì  di  S Macario  ^ e per  e fiere  t giorni  pic- 
coli ventufi  e piovofi fi  trasferì fie  nel  dì  della  feconda  Domeni- 
ca dopo  Pafqua  di  Refnrrezione . Il  che  tutto  fu  vinto.,  e da 
Martino  V.  Sommo  Pontefice  confermato  . Son  parole  del  Bar  coli  . 

Così  lino  all’anno  <709.  fu  praticato,  quando  dono  f 
ultima  rellaurazlone  e ingrandimento  della  Chiefa  Collegiata, 
trasferire  dovendoli  la  Reliquia  alla  nuova  magnifica  Cappel- 
la, fllfato  fu  dopo  molte  conrelìazioni , che  l’ annuale  folenne 
Feda  (i  celebrane  la  prima  Domenica  di  Settembre  Fd  uno 
de*  principali  motivi  fi  fù  ; perche  mancan  io  cafTegnamenti  per 
terminare  adatto  la  fabbrica  incominciata  fino  dal  Marzo  del 
1706.  fperavafi  nella  maggior  quantità  delle  limoline,  che  i 
Devoti  avrebbero  contrib aito  ; tlfendo  che  le  cale  nel  mefe 
di  Settembre,  per  le  proffime  pallate  raccolte  non  mancano 
di  Grafce  da  fu*  danari.  E tanto  è vero  che  rinrerefie,  il 
quale  moUe  volte  fi  cuopre  col  mantello  della  Religione,  e-» 
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gli  è fovente  la  molla  delle  umane  rlfoluzìone  anco  delle  ope^ 
re  di  pierà  ! 

Nell’ anno  1720.  nacque  qualche  mutazione  nella  folita 
Fella.  Fu  coftume  di  più  d’ un  fecolo  indietro,  che  fi  creaf- 
fe  ogni  anno  un  Cvntejì abile  ^ il  quale  era  Tempre  uno  delle 
Famiglie  principali,  e più  comode  della  Terra,  e Topraintender 
dovea  alla  Fella  in  tutto  ciò  che  rifguardava  il  popolare  E 
nelli  Statuti  del  Comune  fi  vede  conceduta  dal  Gran  Duca  la 
creazione  di  detto  Conrellabile  fiotto  reme  di  Capitano  della 
Fejla . Cominciava  quelli  a efiercitare  la  Tua  carica  il  fiibato 
precedente  verTo  la  fiera  quando  elei  va  di  CaTa  nobilmente 
vellito,  con  quattro  Trombe,  e quattro  Tamburi  avanti,  e 
col  Teguito  di  più  altre  perTone  civili  del  PaeTe  vellite  an- 
cor elle  con  pompa  ; delle  quali  marciavano  Teco,  uno  in  qua- 
lità di  Tenente,  uno  di  Alfiere,  e due  Sargtnci  armati  di 
parrigiana  , e di  fipada  alTuTo  militare,  e col  Teguito  di  moK 
te  altre  perTone  d’ ogni  grado,  e d’ogni  età  vefiite  puhiì^- 
mente,  ed  armare  di  Tpada,  e terzetta , tirando  Tcoppi  con- 
tinuamente, e Tacendo  Talve  in  aggradimento  della  Feda. 

Con  quellà  comitiva  fi  portava  il  ConteHabile  alla  Chie- 
Ta  all’ora  di  Compieta,  lolita  cantarli  Toltnnemenre  per  pren- 
dere il  Tuo  pofieTTo,  il  quale  era  quello.  Finita  la  Tunzione 
di  ChieTa , uTciya  fuori  nel  cimitero,  dove  lo  aTpetravano  gli 
Opera j di  Fraternità  col  loro  Capo,  detto  il  Propolfo  di  Fra- 
ternità; e quelli  da  luogo  alquanto  elevato  Taceva  un  breve 
diTcorTo,  e conTcgnava  lolennemente  una  bandiera  coll’Imma- 
gine della  Madonna  ai  Contefiabile , il  quale  la  riceve  va  con 
un  altro  breve  complimento,  e la  conTegnava  al  Tuo  Alfiere 
alio  Tparo  di  molti  colpi,  che  formavano  una  Talva  di  alle- 
grezza. Indi,  Te  non  era  molto  tardi,  faceva  un  giro  colla 
llefia  Comitiva  per  la  Terra,  e ritornava  alla  propria  cala. 

La  mattina  della  Domenica  col  medefirro  treno,  ed  an- 
co maggiore  per  la  quantità  di  quelli,  che  in  qualità  di  Tolr- 
dati  Te  gli  aggiungevano  ( efiendo  permeflb  a tutti  il  porli 
nello  Tquadroiie  ) Te  n’  andava  alla  ChieTa  ad  ora  comoda  per 
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tìdir  Meda,  dopo  la  quale,  egli  con  tutto  il  Tuo  feguito  in- 
viraro dai  Feftajoli  palTava  nel  Salone  ai  una  breve  refezio- 
ne Finirà  la  quale  andava  marciando  per  la  Terra,  affinchè 
pel  concorfo  del  Popolo  non  tiafceflero  tumulti  fino  a ranco 
che  venifife  l’ora  della  Proceffione,  alla  quale  dopo  darò  e*»)! 
i Tuoi  buoni  ordini,  prendeva  infieme  col  Potefià  le  prime 
due  alle  del  bai  lacchino  della  Reliquia,  e gii  altri  fuoi  • U fi- 
ziali , e Corrigiini  le  altre.  Nel  tempo,  che  fi  cantava  la 
Alefia  fuori  di  Chiefa  dopo  la  Procelnone,  il  Contellabile  fi 
poneva  in  qualche  parte  della  Piazza,  perchè  inlbrgendo  tu- 
multi  folle  pronto  a fedarli  co’ fuoi  follati:  e finita  la  VìefPi 
conduceva  i Corpi  delle  Arti,  che  portavano  un  Offerta  per 
ciafcheduno  all’  Altare  . 

Uitiravafi  dono  . quella  funzione  il  Contellabile  co’ fuoi 
Ufiziali  -nella  ringhiera  a mano  finillra  della  facciata  della 
Chiefa  per  alllllere  alla  mollra  delle  Reliquie,  e folennc  be- 
nedizione con  quella  del  Sacro  Latte,  llnndo  in  quella  a ma- 
no delira  il  Coro  de’  Mufici,  che  prevenivano  con  una  llrofa 
dell’  Inno  Vetii  Creator  Spìritus  l’  annunzio  del  nome  di  cia- 
fcheduna  Reliquia,  feguito  dopo  da  una  breve  finfonìa  di 
Trombe,  e da  una  faiva  de’  foldati . Nel  dopo  pranzo  ufciva 
coilo  Refib  treno,  e corteggio  al  Vefpro,  e la  fera  fai  tardi 
fi  ririrava. 

Nella  mattina  feguente.del  Lunedì,  correndo  la  tornata 
della  Congregazione  de’ Preti , ufciva  full’ ora  della  Meda  can- 
tata, afiilleva  al  Difcorfo  folito  farli,  ed  alla  Proceffione:  e 
nel  dopo  pranzo  fu  folito  chiudere  la  Fefla , o colla  rappre- 
fenrazione  di  qualche  Fortezza  efpugnata,  o con  qualche  Cac- 
cia di  Animali,  cui  era  a carico  del  Contellìhde  di  provve- 
dere avanti,  e confervarli . Terminava  la  Feda  all’ ore  24. 
Italiane  dei  detto  giorno  coll’  accompagnamento  a cala  del 
Conttdribile  , il  quale  lenza  formalità,  e privatamente  anda- 
va quindi  al  Salone  , dov’  era  preparata  a parte  una  didinta 
cena  per  edb , e per  quelli,  che  erano  nella  Boria  del  Con- 
tefldbilei  e ad  altre  tavole  per  li  foldati,  che  avean  fre- 
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quentaro  il  corteggio.  Dopo  la  cena  poi  (ì  tirava  dalla  fo- 
prad'Jerca  Boria  il  nuovo  Conteftabile  per  Tanno  futuro. 

Del  rimànenre  poi  era  cosi  perjneflb  a tutti,  e crandi , 
e pìccoli  T ufo  dclT  armi  da  fuoco , e da  taglio  dal  Sabato  a 
tutto  il  Lunedì,  che  era  maraviglia  il  vedere  anco  i ragaz- 
zi di  tenera  tra  unirli  in  truppa  armati  di  fpada  , e piftoìa, 
e far  le  loro  lalve  di  allegrezza.  Ma  T ufo  di  quelli- fcoppj 
così  replicato,  continuo,  e iVegolato  annojava  le  perfone  più 
quiete,  e fenfatei  arrivandoli  a fparare  fin  nel  veltibolo  del- 
la Chiefa,  turbando  «li  Ufizj  Divini,  e con  tanta  infolenza  , 
che  per  quanto  folftro  avvertiti,  e ri  prefi  coloro  che  sì  fit- 
tamente operavano,  non  attendevano  ordini,  o ammonizioni, 
E lìccome  (limavano  gT  ignoranti  dì  far  un  bel  faluto  collo 
fparo  della  pillola,  falutavano  così  ancora  i Giovani  fcapi- 
gliari  le  loro  Dame;  ed  era  una  tal  continova  rìpercuflloiie. 
delTaria  per  quei  tre  giorni,  che  era  diventata  poi  anzi  in- 
folenza,  che  delio  di  applaudire  alla  Feda. 

Con  quello  Itile  nel  popolare  fi  condulTero  le  cofe  fino 
alT  anno  1720.  nel  quale  elìendo  la  nollra  Terra  agitata  da 
diverfe  fciffure,  e fazioni,  fu  nella  Fella  di  quelT  anno  in- 
terdetto Tufo  deli’ armi.  Ricoriero  il  Contellahile , e gli  Ufi- 
zìali  maggiori  al  Sovrano,  ed  efpofero  elì’er  quello  un  privi- 
legio conceduto  dalla  Cafa  Serenillìma  , e confermato  da’  paf- 
fati  Reunanri  . Ma  non'  avendo  moftraro  detto  privilegio, 
perchè  era  fcritto.  foia  mente  in  capo  a chi  lo  diceva,  e ri- 
dorrofi  a non  avere  altra  prova,  che  una  femplice  tradizio- 
ne, il  Yicorfo  non  produU’e  altro  elie t to , che  la  fperanza  di 
poter  forfè  ottener  la  grazia  per  40.  o 50.  perfone  da  fce- 
glierfi  ogni  anno  a piacimento  del  Contcllabile . Ma  parendo 
ai  Ricorrenti  di  rimaner  olufi  per  quella  limitazione  , non 
vollero  accettarla:  e il  Con'tellabile  , che  era  in  quell’ anno 
Cammiilo  Mini,  non  volle  nemmeno  efercitar  la  lua  carica, 
credendo  con  fomina  femplicità  ed  egli  , e gli  altri , di  far 
in  tal  maniera  diipctto  al  Gran -Duca.  Quindi  è che  nell* 
anno  172.1.  non  effcndo  fiata  fatta  nell’ antecedente  la  folicu. 
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efIrsrioTie  'pel  riferito  puntiglio,  fu  del  tutto  ìntermefTa  que- 
lla drimoni^i , rè  al  dì  d’oggi  più  fé  ne  parla.  E (1  è vedu- 
to poi,  thè  quella  mutazione  è anco  piaciuta,  imperciocché 
quegli  che  era  ellrarto  per  quella  Carica,  non  n’elciva  fuori 
fenza  una  fpefa  da  mettere  al  di  lotto  la  propria  cafa,  c 
guallare  i Tuoi  capitali. 

Tolto  di  mezzo  il  Contellabile , e le  armi,  ne  venne  in 
confeguenza  la  riforma  delle  refezioni,  e palli,  che  a larga 
mano  fi  facevano,  e che  importavano  circa  500.  lire  afié- 
gnate  ogni  anno  dalla  Fraternità  ai  fenajoli.  Ed  ecco  onde 
nacque,  credo  io,  la  beflù , che  fi  fpendellero  da’  Montevar- 
chini  5C0.  lire  in  Savore  per  quella  Fella:  perchè  non  tor- 
nando una  volta  le  partite  delfufcita,  fu  fuggerito  da  uno 
de’feflajoli  per  farle  crefcere,  elìèrfi  nel  contegg  o tralafcia- 
ta  la  f[)cfa  del  Savore  per  le  refezioni,  e con  quella  fi  mef- 
fe  in  pari  il  conteggio.  Con  quelli  rifparmj  poi  fu  in  grado 
la  Fraternità  di  terminare  gli  ornamenti  della  nuova  Cappel- 
la col’a  doratura,  e pittura  della  vaga  Cupola  mirabilmente 
cfeguita  dai  due  bravi  Pittori  Fiorentini  SogreJìajii , e Bone-- 
ibi  ^ che  lavoravano  fempre  in  focletà , ed  ebbero  d’onorario 
500  Scudi,  e circa  2'oo.  Scudi  importò  la  doratura,  che  fu 
negli  anni  apprtflb  accrefciuta  per  tutta  la  Cappella  colle  li-' 
moline  de’ Benefattori . 

11  concorfo  del  Popolo  che  per  f accennata  mutazione  s* 
era  notabilmente  diminuito,  fu  rifvegìiato  in  parte  nell’anno 
1722.  col  richiamo  d’ una  fcelta  mufica  efeguira  da  ur  a Com- 
pagnia di  Profefìbri  Fiorentini.  E^  nel  1723.  fu  indennizzato 
pienamente  con  una  cofa  non  più  veduta  nella  nollra  < hiefa  ; 
c quella  fu  una  copiofa  luminata  a cera  ; fpcttacolo  che  for- 
ma anco  in  oggi  un  colpo  d’occhio  aliai  brillante,  rifdtar 
facendo  tutti  i cornicioni,  ringhiere  e altri  ornati  della  ben 
intefa  .Architettura  di  tutta  la  Chiefa,  lo  che  refe  contento,  e 
allegrezza  al  Popolo,  e a’ Forellicri  intervenuti  alla  Fella. 

Fu  quindi  appoco  appoco  abolito  l’ufo,  o piuttollo  V 
abufo,  di  celebrarli  in  Piazza  la  Mdlà  cantata  in  un  ora  an- 
ca 


co  incongrua,  e frni  ramore  infeparabile  di  una  gran  molti- 
tadine  di  Popolo  turro  in  brio,  ed  allegrezza. 

E fiiialinente  non  feiiza  qualche  rincrefcimento  del  voldo 
ignorante,  e materiale  dopo  la  bella  del  1774.  non  lì  è più 
penfato  alle  antiche  rapprefenranze,  che  lì  ficevano  nella. 
Piazza  dai  Corpi  delle  Arti  dopo  fatta  in  Chiefi  la  loro  of- 
ferta. Conlìdendo  quelle  hel  far  pro\^a  ciafcuno  de’ var j efer^ 
cizj  proprj  della  refpertiva  pro'fedìone,  fcegliendolì  a tal  og- 
getto i Giovani  più  adattati,  e meglio  velliti,  che  fe  ne  fa- 
cevano un  punto  d’onore:  Così  i Lavoranti  delle  fpalle  d* 
Arno  colla  Berta  ed  altri  Arnelì  rapprefentavano  la  funzione 
di  ficcare  in  terra  puntoni,  lo  che  dicev3.i1  ìp  zitte  re  il  Mona- 
co: i Contadini  in  varj  drappelli,  e co’ proprj  loro  arnelì  rap- 
prefentavano le  faccende  della  Campagna,  di  arare,  cioè  con  il 
più  bel  parodi  manzi  bene  ornati,  di  feminare,  di  farchiare, 
e zappare,  di  mietere,  e battere  del  Grano,  dillendendo  a 
tal  oggetto  le  manne,  e le  fpì  ghe  a tal  fine  fcelte,  e ferbate  ; 
e quindi  raccogliendoli  a gara  fino  a un  granello,  e per  ma- 
teriale divozione  a cafa  portandolo  per  frammifchiarlo  col 
grano  della  futura  femente. 

Lo  che  ferva  aver  accennato  brevemente,  onde  trarre 
argomento  del  molto  più  che  dir  fi  potrebbe,  fe  convenifie 
trattenere  i Lettori  in  leggere  così  fitte  infipide  Notizie  , 
che  a’ tempi  d’oggi  ricevute  farebbero  con  difpregio,  e con 
rifo  anco  dal  volgo. 

E tutto  quello  che  ho  fcritto  nella  prefente  Operetta, 
altro  fine  non  hà,  che  illruire  il  mio  Popolo  ne’ fatti  ver; 
della  Storia  deturpata  da  cento  fivole,  e ridotta  quali  a un 
romanzo-,  e confermarlo  nell’ antichillltno  culto  verfo  quella  S* 
Beliquia,  e nello  fpirito  della  verace  divozione  alla  gran  Ma- 
dre di  Divi  ; acciocché  fi  degni  fempre  proteggere  quella  Ter- 
ra di  Montevarchi  colla  fua  poteiuifiima  intercèlfione  preffo 
Dio* 
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